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Abstract 

SHIRIN MAPAR 

Bachelor of Arts in Insegnamento per il livello elementare (anni scolastici 1-2) 

 

TUTTE LE NOSTRE FAMIGLIE – I RACCONTI D’INFANZIA E I GIOCHI PREFERITI 

DELLE NONNE E DEI NONNI, DELLE MAMME E DEI PAPÀ 

Relatrice: Lisa Fornara 

 

Il presente lavoro di diploma intende indagare in che modo l’utilizzo di fonti storiche appartenenti al 

vissuto personale dei familiari dei/lle miei/mie allievi/e favorisce l’apprendimento di competenze 

temporali e linguistiche in bambini dell’OBB2, della Scuola dell’Infanzia. 

Il percorso didattico si struttura in incontri a distanza, mediante l’utilizzo di video-registrazioni e/o 

lettere, volti a favorire il racconto della propria infanzia e il gioco preferito dei nonni o delle nonne 

oppure di uno dei genitori.  

Con questo approccio i/le discenti avranno l’opportunità di conoscere e scoprire la propria identità 

familiare e quella dei pari e di confrontarsi con diverse tipologie di fonti storiche che permettono la 

costruzione del tempo passato.  

Gli attori partecipanti e i materiali proposti consentono di prendere conoscenza e consapevolezza 

della grande ricchezza che ognuno di noi conserva nella propria identità, ovvero la propria storia.  

Per la raccolta dati vengono utilizzati due strumenti: la discussione (con il suo protocollo) e tre 

categorie di lettura, individue a metà percorso, che permetteranno di strutturare e circoscrivere le 

opinioni emerse. 

I risultati ottenuti permettono di accertare l’efficacia delle scelte metodologiche e didattiche per 

favorire l’apprendimento delle competenze temporali e linguistiche in bambini dell’OBB2. 

 

Parole-chiave: apprendimento temporale – competenze temporali – competenze linguistiche – fonti 

storiche – racconti – infanzia – gioco.  
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1 Presentazione del lavoro 

1.1 Introduzione e domanda di ricerca 

Il presente percorso di tesi è stato attuato nel periodo gennaio-aprile 2022 nella Scuola dell’Infanzia 

di Ascona.  

La progettazione iniziale prevedeva che i racconti dei familiari venissero proposti in presenza ma 

purtroppo nelle vacanze natalizie, alla luce delle nuove disposizioni sanitarie legate alla pandemia, 

ho dovuto regolare il mio progetto scegliendo di utilizzare mediatori differenti come lettere e/o video-

registrazioni.  

Nel frattempo però, a metà febbraio, le disposizioni cantonali si sono allentate e benché vi fosse la 

possibilità di proporre la versione iniziale della progettazione ho deciso di continuare a svolgere il 

lavoro in modalità asincrona; questo per non fare alcuna differenza di trattamento tra gli allievi e le 

allieve. 

Senz’altro sarebbe stato interessante e curioso, essendo un progetto didattico, poter osservare e vivere 

le due realtà anche per riscontrare eventuali somiglianze e/o differenze ma, ricoprendo il ruolo di 

allieva maestra, devo dare priorità e valore al vissuto del singolo allievo così come del gruppo, 

soprattutto in ambito affettivo-emotivo. 

 

Mediante questo lavoro vorrei rispondere alla seguente domanda di ricerca: 

“L’utilizzo di fonti storiche appartenenti al vissuto personale dei familiari degli allievi e delle 

allieve, in un percorso didattico sul concetto di “tempo”, potrebbe influire sull’apprendimento di 

competenze temporali e linguistiche dei bambini (OBB2) della Scuola dell’Infanzia?”  

1.2 Motivazione 

Al primo anno di formazione, prima di cominciare le lezioni di storia, mi chiedevo spesso “com’è 

possibile insegnare storia ai bambini della Scuola dell’Infanzia? Cosa puoi insegnare? E come?”. 

Il formatore che ha svolto il corso mi ha trasmesso una grande passione per questa disciplina e con 

grande gioia custodisco ancora tutti gli insegnamenti appresi.  

Tutto ciò che proviene dal passato può diventare uno strumento informativo e formativo. 

L’apprendimento del concetto di tempo negli/lle allievi/e della Scuola dell’Infanzia può essere 
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allenato mediante l’utilizzo di fonti storiche ‘prossime’ in un qualche modo alla loro quotidianità, 

alle loro famiglie. 

Le fonti fotografiche, orali e materiali permettono una ricerca e un avvicinamento verso quella che è 

la costruzione della storia familiare del singolo consentendogli di ricavare determinate informazioni 

che rientrano in un dato tema, nel caso specifico il gioco preferito d’infanzia del/la nonno/a o di uno 

dei genitori. 

La volontà di richiedere la partecipazione delle famiglie è per me molto importante in quanto durante 

la mia formazione non ho avuto modo, a causa del Covid, di interagire particolarmente con loro.  

Mi è venuta dunque a mancare questa forma di comunicazione e relazione, fondamentale per il mio 

futuro professionale; ho pertanto colto l’occasione di questo mio lavoro di diploma per entrare ‘in 

contatto con loro’ per costruire una buona collaborazione e creare alleanze educative.  

1.3 Contesto scolastico 

Il percorso didattico si è svolto nella sezione B della Scuola dell’Infanzia di Ascona, composta da 23 

discenti di cui 13 femmine e 10 maschi; 5 dell’anno Facoltativo, 7 del primo anno obbligatorio e 11 

del secondo anno obbligatorio. 

Alla riunione di inizio anno ho presentato ai genitori il progetto al fine di informarli su quanto avrei 

svolto con la classe durante la seconda parte dell'anno. Successivamente, ho raccolto le rispettive 

adesioni1 e con mia grande gioia il riscontro è stato molto positivo.  

A partire dai 23 discenti totali ne sono stati selezionati 12 per formare il campione di riferimento per 

il lavoro di tesi. Nello specifico, 11 bambine/i dell’OBB2 e 1 bambino dell’OBB1. Quest’ultimo ho 

deciso di coinvolgerlo in quanto mostra, come gli altri compagni, di essere molto competente e 

durante i momenti di discussione partecipa attivamente offrendo spunti e riflessioni interessanti con 

una genuina disponibilità a mettersi in gioco cognitivamente ed emotivamente, sostenendo bene 

momenti didattici in cui si richiede di fare ipotesi, analisi, contestualizzazioni, ricerche, ecc. 

 

 

1 Nell’allegato 1 si veda l’informativa consegnata alle famiglie. 
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2 Quadro teorico 

2.1 Educazione alla temporalità 

2.1.1 Spazio e tempo 

Molti studiosi di ogni epoca si sono da sempre interessati alla nozione di tempo. Una categoria astratta 

difficile da rappresentare, non si sa bene come spiegarlo e definirlo; ci accompagna scandendo e 

condizionando le nostre attività quotidiane (Falaschi, 2007). 

Secondo Calvani (1999), “i filosofi sono stati attratti da questa realtà proteiforme e paradossale, 

onnipresente da un lato, impalpabile ed inconoscibile dall’altro” (p. 2). 

Definire il tempo dunque è difficile, bisognerebbe più che altro parlare di esperienze in modo da 

“manipolarlo”, “usarlo” e “trasformarlo” (Falaschi, 2007).  

Aglì e Martini (1995) affermano che il tempo “regola le attività ed i rapporti fin dall’infanzia, ed è 

condizione e contesto di ogni esperienza” (p. 61). Qualsiasi esperienza ha sempre una determinata 

configurazione spazio-temporale; questa struttura caratterizzata da un ‘senso esterno’, lo spazio, e da 

un ‘senso interno’, il tempo, è fondamentale per l’apprendimento in quanto viene ritenuta regolatrice 

della conoscenza della realtà. 

Il bambino che frequenta la Scuola dell’Infanzia è situato in un ‘luogo’ educativo molto arricchente 

per quel che riguarda lo sviluppo di competenze affettive-relazionali, cognitive, motorie, percettive e 

simboliche; quotidianamente ha occasione di fare esperienze di ogni genere, confrontandosi con 

situazioni pedagogiche che stimolano e arricchiscono le sue conoscenze e abilità.  

Secondo Calvani (1999) l’educazione al(i) tempo(i) permetterebbe di agire sulle forme basilari della 

conoscenza così da modellare dall’interno le categorie mentali del/lla discente. 

Falaschi (2007) cita Piaget il quale sostiene che i bambini della fascia d’età compresa tra i 2-7 anni 

non possiedono ancora il concetto di tempo2; quest’ultimo non viene percepito e visto, diversamente 

dallo spazio, in quanto non è avvertito con i nostri sensi. In realtà è un prodotto di un insieme di 

 

 

2 Per Piaget il passo dall’irreversibilità alla reversibilità del pensiero, che si manifesta nella fase del pensiero operatorio 

concreto (7-11 anni), rappresenta una tappa fondamentale verso l’acquisizione del concetto di tempo (Calvani, 1999). 
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operazioni determinate da movimenti reali, da un lato, e da azioni e inferenze che l’essere umano 

compie su di essi, dall’altro (Calvani, 1999).  

Dunque il pensiero di Piaget è limitato allo studio dello sviluppo mentale del bambino a prescindere 

dall’interazione con i fattori ambientali (esperienze, conoscenze, competenze).  

Calvani (1999), a proposito dell’educazione al(i) tempo(i) si chiede se è davvero possibile (e saggio) 

proporre delle attività educative che abbiano come tematica il concetto di ‘tempo’.  

Riguardo a questo argomento, nonostante ci sia una certa difficoltà a orientarsi in tutti i bambini e le 

bambine, fin dalla Scuola dell’Infanzia si ha l’opportunità di offrire e accompagnare adeguatamente 

i/le discenti, come sostiene anche Vygotsky, verso la sua acquisizione stimolando così la ‘zona di 

sviluppo prossimale’. Questo perché la padronanza e le conoscenze si apprendono lentamente e 

continuamente in differenti contesti di esperienze, grazie al continuo confronto con l’alterità e/o 

l’ambiente (Aglì & Martini, 1995). 

Sicuramente, il presupposto dell’insegnante per un atteggiamento aperto di fronte a tale situazione 

educativa è la creatività che può trovare espressione nel gioco (Aglì & Martini, 1995).  

Difatti, l’ambiente della Scuola dell’Infanzia è uno spazio in cui le diverse esperienze vengono 

presentate mediante giochi. 

La potenzialità educativa di questi ultimi, fondamentali per l’apprendimento e l’evoluzione dello 

sviluppo sociale dell’individuo, si rivelano come mediatori tra il bambino e il sapere (Cera, 2016). 

Le finalità creative del gioco sono state messe in luce da alcuni studiosi (Dewey, Montessori) i quali 

considerano le attività ludiche, le esperienze e la didattica del ‘fare’ un perno fondamentale 

dell’apprendimento (Cera, 2016). 

Nel nostro caso specifico, il racconto del gioco d’infanzia dei familiari offre alla classe una grande 

opportunità: la costruzione e la condivisione del proprio “filo identitario” che gli attori coinvolti3, di 

volta in volta, arricchiscono ognuno con il proprio contributo; il parente mediante l’utilizzo delle 

proprie fonti storiche, la/il bambina/o mediante la sua esperienza diretta del gioco presentato a livello 

motorio o espressivo-creativo. Ciò crea un incontro tra “io e noi”, tra identità personale che nel 

frattempo viene accolta in un’identità collettiva. 

 

 

3 I familiari partecipanti e i bambini e le bambine. 
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Data l’età degli allievi e delle allieve il poter provare personalmente il gioco presentato, grazie 

all’esperienza senso-motoria, non solo permette al singolo di comprendere meglio ciò che prima ha 

ascoltato ma di provare anche a immaginare i vissuti e le emozioni del familiare in merito a cosa, “ai 

vecchi tempi”, era solito fare alla sua età. 

Mediante questo approccio l’apprendimento risulta essere più efficace e il ricordo dell’esperienza 

vissuta, con il passare del tempo, viene rievocato con più facilità. 

Questo “filo identitario” è stato contestualizzato, in classe, all’interno di un angolo sistemico; ciò è 

importante in quanto oltre che rappresentare e raccontare dei “pezzi di storia”, cresce gradualmente 

e si impreziosisce, a mano a mano, di elementi che sono stati nel frattempo tematizzati in aula. 

2.2 Le comprensioni temporali 

2.2.1 La comprensione temporale nella narrazione 

Secondo alcuni autori (Aglí, & Martini, 1995; Calvani, 1999) il/la bambino/a, prima dell’ingresso 

nella Scuola dell’Infanzia, possiede una “competenza temporale” sufficientemente articolata e ampia: 

sa distinguere tra ‘prima, adesso, dopo, ieri, domani’ in situazioni semplici dimostrando una prima 

consapevolezza di un presente e di un passato (Perrotta, 2011); usa espressioni legate ai ritmi familiari 

(‘più in fretta’, ‘far presto’); rileva il cambiamento del tempo meteorologico nell’ambiente 

circostante; fa uso diretto di termini temporali, seppur non sempre precisi, per descrivere fatti ed 

eventi della sua vita e sa distinguere la mattina (giorno) dalla notte (buio), ma con più fatica la mattina 

dal pomeriggio. 

Nonostante ciò, la capacità di comprendere una sequenza articolata di eventi narrati (un racconto, una 

fiaba), che darà spazio all’apertura dell’orizzonte temporale della bambina e del bambino, sarà un 

cammino lungo e lento in quanto gli indicatori temporali interni risultano essere più complessi 

(Calvani, 1999). 

2.2.2 La comprensione temporale nell’identità e nella memoria 

Per lo psicologo francese Paul Fraisse, diversamente dal pensiero di Piaget, il/la bambino/a possiede 

già delle condotte temporali significative che vanno a costruirsi gradualmente attraverso la memoria 

che ordina gli eventi ed è in grado di compiere rappresentazioni cronologiche sotto forma di orizzonte 



TUTTE LE NOSTRE FAMIGLIE – I RACCONTI D’INFANZIA E I GIOCHI PREFERITI DELLE NONNE E DEI 

NONNI, DELLE MAMME E DEI PAPÀ 

 6 

temporale4, dimensione che si trova a livello più basso rispetto alla nozione vera e propria di tempo 

(Calvani, 1999). 

Lo sviluppo dell’orizzonte temporale è determinato anche dal linguaggio che, avendo una funzione 

organizzativa, ne permette l’allargamento; con ciò il/la bambino/a non solo prende conoscenza del 

suo linguaggio culturale ma anche, mediante le sue esperienze vissute, dispone della sua identità e 

della sua memoria (Calvani, 1999). 

 

2.2.3 La comprensione temporale nella storia collettiva 

Secondo Calvani (1999), il contesto ambientale e storico-sociale subisce nel tempo dei cambiamenti, 

aspetti che determinano l’acquisizione delle prime nozioni di tempo (passato e presente). Se i 

cambiamenti però non avvengono in forma direttamente percepibile dal/lla bambino/a (mediante 

esperienze senso-motorie), l’elaborazione richiesta è più complessa. 

Dunque la memoria familiare, delle/i nonne/i o dei genitori, rappresenta un mezzo importante per una 

prima consapevolezza e, in merito a ciò, le risposte dei più piccoli sembrano soffermarsi sugli aspetti 

estetico-emotivi, in ‘dettagli’ determinati dai bisogni infantili quale per esempio il gioco. 

Per l’autore, è opportuno manipolare il cambiamento mediante un approccio visivo (immagini, 

fotografie) in modo da stimolare la conoscenza. Sebbene il/la bambino/a abbia modo di soffermarsi 

su ciò che vede, questa conoscenza lo/la limita a comprendere solo una piccola parte del contenuto.  

Se però il materiale incuriosisce si incomincia a ‘innescare’ una fruitiva ricerca e scoperta che porta 

a interrogarsi, a formulare possibili ipotesi e intuizioni che a mano a mano verranno riformulate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

4 Raffigurazione di uno o più eventi del passato o del futuro (Calvani, 1999). 
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3 Quadro teorico didattico/psicopedagogico 

3.1 Dimensione Ambiente (PSSO) 

Nel Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese (DECS, 2015) l’articolazione del tempo nei 

ritmi della Scuola dell’Infanzia (gioco libero, attività, pranzo, …) è importante per il benessere e la 

crescita personale. 

Lo sviluppo di competenze legate alla spazialità e alla temporalità e alla relazione tra alterità sociale 

e naturale sono i traguardi che la Dimensione Ambiente si pone per educare i/le discenti.  

La finalità educativa è quella di prendere e affrontare gradualmente la conoscenza dell’ambiente, 

ovvero tutto ciò che vive e percepisce il/la bambino/a nello spazio (dal locale al globale) e nel tempo 

(dal presente al passato), imparando a distinguere gli aspetti soggettivi da quelli oggettivi. 

 

Come affermano Aglì e Martini (1995) la nozione di tempo non si può ‘trasmettere’, la scuola può 

però offrire occasioni di apprendimento in cui ogni discente abbia la possibilità di costruirla, facendo 

‘sperimentare’ il tempo in diverse situazioni, individuando ed evidenziando i concetti temporali. 

La strutturazione ripetitiva dei racconti, presentati pressoché allo stesso modo, permette non solo una 

rassicurazione affettiva ma anche un’occasione per acquisire gradualmente dei primi concetti 

temporali quali ad esempio “prima, durante, dopo”. Difatti queste narrazioni sono caratterizzate da 

tre momenti: prima c’è il racconto, durante c’è il gioco e dopo c’è la fotografia di gruppo; inoltre la 

sperimentazione, motoria o espressivo-creativa, del gioco proposto permette anche di individuare e 

riflettere sugli stessi concetti ma in una situazione diversa: prima c’è la spiegazione del gioco con le 

sue regole, durante si svolge l’attività, dopo si conclude e si riordina.  

L’insegnamento nella Dimensione Ambiente 5  deve essere caratterizzato dalla presenza di una 

‘ricerca’ che coinvolga attivamente e direttamente gli/le allievi/e in modo tale che possa porre 

domande, formulare ipotesi ed esprimere le sue concezioni (DECS, 2015). 

Il ruolo della docente, inteso come regia educativa, è centrale nella preparazione e nell’attuazione di 

situazioni di apprendimento significative, motivanti e autentiche.  

 

 

5 Nel Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese (DECS, 2015) “Ambiente” comprende le discipline di Storia, 

Geografia e Scienze naturali. 
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L’impiego di materiali e strumenti adatti ai livelli di sviluppo cognitivo degli allievi e delle allieve 

rende più concretamente visibile e controllabile l’acquisizione di competenze temporali. 

3.2 Le famiglie: mediatrici culturali e di sapere 

3.2.1 Il racconto del proprio gioco preferito 

“Abilitare la memoria narrativa, ritornare all’infanzia, recuperare avvenimenti passati è 

come sfogliare un album di fotografie”  

(Staccioli, 2010, p. 14). 

Il gioco ha un’importanza fondamentale per lo sviluppo infantile, è un bisogno e un forte mediatore 

didattico; esso promuove ricchezze e pregi quali lo sviluppo cognitivo (facilitatore 

dell’apprendimento), sociale (gestione dei rapporti sociali), affettivo (coinvolgimento emotivo) e 

socio-culturale.6 

 

Secondo Wicky-Barella (2010) sia nel passato sia nel presente il tempo che i genitori hanno potuto 

dedicare – o che possono dedicare – al gioco con i/le propri/e figli/e è stato particolarmente limitato 

a causa dei ritmi eccessivi della società contemporanea.  

Attualmente la tecnologia digitale touch ha preso un enorme sopravvento sulla quotidianità dei/lle 

bambini/e, ostacolando così le loro relazioni sociali e affettive, e molte famiglie ‘affidano’ la propria 

prole a questi strumenti di ultima generazione; pochi sono coloro che passano il tempo con i genitori 

o con i nonni. 

Per questo motivo ho voluto chiedere la collaborazione delle famiglie della mia sezione in modo tale 

da promuovere la loro partecipazione in incontri volti alla narrazione del loro gioco preferito della 

loro infanzia. 

Il momento di narrazione può essere ritenuto sia un’occasione divertente sia impegnativa.  

Difatti Staccioli (2010) scrive che per ricordare occorre richiamare alla memoria un evento e la scelta 

di cosa rievocare è una rielaborazione del ricordo stesso. 

 

 

6 Modulo del I° anno di formazione: “Psicologia dell’età evolutiva”. Docente: Veronica Simona Benhamza. 
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L’autore propone una nuova scienza anomala, chiamata ‘ludo-biografia’ 7 , caratterizzata da una 

narrazione di sé proposta con differenti approcci ludici. La ludo-biografia è raccontare e ascoltare il 

vissuto proprio e altrui; si può raccontare quando si sa di essere accolti in un gruppo e in uno spazio 

ospitale determinati da un clima di piacevole disponibilità e rispetto (Staccioli, 2010). 

Questi sono aspetti per me molto importanti vista la preziosa cooperazione delle famiglie in questa 

mia prima richiesta professionale. 

 

Nell’analizzare il termine ‘ludo-biografia’ Staccioli (2010) identifica 3 elementi:  

- ‘Ludo’ (ludico): inteso sia come games sia come atteggiamento di disponibilità (‘giocare’/play); 

- ‘Bio’: la vita delle persone, l’individuo che si racconta; 

- ‘Grafia’: tutto ciò che lascia una traccia/segno mediante la parola, il corpo, i suoni e le immagini. 

L’autore afferma inoltre che il tempo ludo-biografico lo si guarda e lo si ascolta, si entra in sinergia 

e in comunicazione con lui percependo il passato come presente. Le categorie spazio-temporali 

accolgono un tempo ‘reale’, definito e specifico determinato dal tempo dei pensieri, delle memorie e 

dell’attesa, capace di accogliere le storie personali. 

I racconti dei familiari hanno permesso di creare una meravigliosa attesa e scoperta di chi fosse, quel 

giorno, a scriverci. La presenza della lettera, nel calendario di sezione, alimentava una grande gioia 

e motivazione negli/lle allievi/e e questa carica emotiva è stata fondamentale per poter accogliere le 

diverse storie del gruppo classe. 

Staccioli (2010), inoltre, afferma che per intraprendere un viaggio ludo-biografico è essenziale e 

opportuno strutturare lo spazio per il benessere delle persone. Il ruolo del docente è fondamentale 

nella predisposizione efficace di mediatori istituzionali, ovvero lo spazio e il tempo, i quali 

favoriscono l’apprendimento didattico. 

Durante i racconti a distanza, la disposizione delle panchine, ha accolto un tempo specifico; se 

venivano posizionate a triangolo si sapeva che era presente un video, se invece rimanevano al loro 

posto c’era una lettera. Questa struttura è stata gradualmente acquisita e interiorizzata dalla classe, 

nel corso delle storie, che in progressiva autonomia ha poi preparato l’ambiente in base alla tipologia 

della fonte storica presente. 

 

 

7 Che trae origine dall’autobiografia. 
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David Hawkins spiega agli educatori quanto sia importante interrogarsi su cosa i/le bambini/e 

possano imparare ‘da’ o ‘in’ una certa situazione” (1965, citato da Staccioli, 2010).  

Il momento di narrazione è caratterizzato da una comunicazione con sé stessi e con gli altri, definita 

da Staccioli (2010) “memoria ludo-biografica”; difatti, durante questi incontri il racconto e il dialogo 

sono contraddistinti da parole, immagini, suoni, corporeità e linguaggi che si intrecciano e si 

articolano in modo da entrare in sintonia con l’ascoltatore, in questo caso il/la discente. 

Questa comunicazione viene evidenziata dall’autore anche come ‘comunicazione artistica’ perché 

richiede interazione; se è presente un clima sereno allora ci si può aspettare scambio, accoglienza e 

ricerca artistica. La creatività non sta nel chi racconta e nel chi ascolta, ma nella sinergia che va a 

innescarsi tra le due identità in questa continua ricerca di un “viaggio profondamente vero e 

significativo che faccia muovere la meraviglia, l’emozione, il ragionamento, il ricordo” (p. 27). 

Sebbene i racconti dei parenti si siano svolti a distanza, il ‘dialogo’ e lo scambio che ne è scaturito è 

sempre stato attivo e dinamico, determinato da una costante ricerca e curiosità verso la storia e i 

vissuti narrati.  

Difatti è capitato che gli allievi e le allieve abbiano voluto rispondere a loro volta al familiare ponendo 

a lui/lei delle domande per scoprire e ascoltare ulteriori informazioni e dettagli della sua storia. 

Ero certa che l’utilizzo dei video avrebbe comunque, in un qualche modo, tenuto ‘vivo’ il momento 

in quanto l’interazione, seppur a distanza, era caratterizzata da una comunicazione sia verbale che 

non verbale da parte della stessa persona; per le lettere, invece, all’inizio ero un po' titubante dal 

momento che la comunicazione del familiare era solo verbale e chi faceva da tramite per leggerle ero 

io.  

Per quanto ci si possa impegnare nella lettura per interpretare il vissuto e quindi trasmettere la stessa 

emotività di chi ha scritto, il risultato non sempre può essere positivo, ma con molto piacere il 

riscontro è stato generalmente favorevole e costruttivo. 

 

3.3 Lavorare con le fonti come contesto di apprendimento 

All’interno del contesto scolastico sono presenti 4 risorse: il gruppo classe, la discussione, le 

discipline e la varietà delle fonti (Girardet, 2015). 

Riguardo a quest’ultima risorsa, irrinunciabile nella didattica della storia, Girardet (2015) afferma 

che le fonti storiche, cioè i documenti o i reperti da cui è possibile dedurre informazioni sul passato, 
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sono di natura molto diversa e che in base alla tipologia utilizzata queste modificano le operazioni 

cognitive.  

Vista la pluralità delle fonti presenti è fondamentale scegliere quella/e più significativa/e in base al 

tipo di argomento che si intende trattare, oltre che rispondere adeguatamente allo sviluppo cognitivo 

dell’allievo/a e della classe. 

3.3.1 Le fotografie, ossia delle fonti visive 

“Le foto ci rimandano al passato, si fanno memoria, ci aiutano a selezionare i ricordi”  

(Staccioli, 2010, p. 91) 

Le fonti visive sono un materiale didatticamente stimolante perché, in un qualche modo, è come se 

fermassero il tempo. 

‘Leggere’ un’immagine può sembrare facile e immediato ma in realtà è un’operazione complessa ed 

è fondamentale trovare una metodologia efficacie per rendere formativa questa opportunità (Girardet, 

2015). 

Osservare le fonti visive implica un’attività di ‘traduzione’ per poterle interpretare; descrivere 

l’immagine comporta riconoscere e nominare ciò che l’occhio vede, verbalizzando il tutto a parole. 

Il lettore, nella sua analisi, procede a colpi d’occhio secondo un ordine non stabilito; lo sfondo, la 

collocazione spaziale, il colore e gli oggetti sono aspetti che possono indicare l’ordine di priorità delle 

informazioni. Queste sono tutte presenti contemporaneamente ma non tutte sono sullo stesso piano. 

Una modalità interessante è quella di attuare quest’analisi insieme alla presenza di altre persone8 in 

quanto lo scambio collettivo e l’ascolto reciproco favoriscono la discussione9.  

Difatti nei momenti10 in cui il campione di riferimento ha osservato e analizzato le fonti visive da me 

fornite, la lettura, la traduzione e l’interpretazione di ciò che l’occhio vedeva era differente da discente 

a discente. Ognuno ha contribuito mettendo al servizio del pari la propria osservazione e il proprio 

pensiero o ipotesi e, grazie a ciò, la conversazione si è mostrata essere dinamica e ricca di contenuti 

da rilanciare, confrontare o argomentare. 

 

 

8 Il ‘gruppo classe’: prima risorsa e punto di forza; un connubio tra mondo affettivo-relazionale e cognitivo, luogo in cui 

l’apprendimento può realizzarsi e svilupparsi (Girardet, 2015). 
9 La ‘discussione’: seconda risorsa intesa come opportunità didattica preziosa (Girardet, 2015). 
10 Iniziale e intermedia. 
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Le fonti iconografiche sembrano ‘documentare’ gli eventi rappresentati permettendoci di vedere il 

momento come se fossimo dei testimoni oculari; viene definita un’istantanea in quanto rappresenta 

un frammento di realtà nel momento in cui è stata scattata. In merito a ciò per Girardet (2015) il 

tempo della fotografia è “congelato” ed è necessario costruire una ‘narrazione/contesto’ attorno a 

questa (se singola) così da comprenderla meglio per saperla poi collocare, contestualizzare o 

storicizzare.  

Nell’uso didattico delle fotografie è essenziale scegliere quelle significative rispetto a ciò che si 

intende approfondire e alle informazioni che si vogliono ricavare.  

Il ruolo della docente è fondamentale come accompagnamento verso quest’analisi e con alcune 

domande poste può favorire lo sviluppo delle seguenti identificazioni (Girardet, 2015):  

- L’autore; 

- Gli scopi o i motivi; 

- Le circostanze temporali; 

- La rappresentatività. 

Ciò nonostante, in alcuni racconti, i miei allievi e le mie allieve hanno voluto “andare oltre” ponendosi 

nuovi interrogativi per scoprire e/o conoscere ulteriormente particolari informazioni che in loro hanno 

suscitato interesse e curiosità.  

La loro ‘sete’ di scoperta è stata accolta e molto gradita sia da me ma soprattutto dai parenti che si 

sono resi ulteriormente disponibili nel continuare a costruire questa piacevole interazione e questo 

viaggio ludo-biografico. 

3.3.2 Le testimonianze, ossia delle fonti orali 

“L’incontro con un protagonista del passato instaura sempre un’interrelazione tra colui che racconta 

e coloro che l’ascoltano e lo interrogano”  

(Girardet, 2015, p. 109) 

Le fonti orali permettono una vicinanza diretta al passato; i toni della voce di chi racconta sono 

un’esperienza intensa e affascinante con un forte potere evocativo (Girardet, 2015). 

L’incontro diretto con la voce di un testimone, a maggior ragione se interviene personalmente, 

permette di creare una grande relazione in quanto la comunicazione che si va a creare non solo è in 

rapporto al contenuto referenziale del racconto, ma anche alle emozioni che può manifestare. 
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Si crea così un ‘processo di costruzione sociale’ che rappresenta il risultato dalle informazioni 

ricavate. 

La durata delle video-registrazioni si gira attorno ai 5-8 minuti e ogni familiare era libero di gestire, 

come meglio si sentiva, il proprio racconto.  

Diverse sono state le loro scelte su come organizzare quest’incontro: c’era chi si vergognava di 

filmarsi e allora ha voluto mostrare nel video le fotografie mentre in sottofondo si udiva la sua voce, 

chi invece si è filmato da solo/a oppure con l’aiuto di un parente per coloro che non erano in grado di 

utilizzare i telefonini, chi si è preparato una scaletta e chi invece ha registrato tutto spontaneamente.  

In tutti questi casi, il potere evocativo è stato molto forte e alcuni, tra l’altro, nel raccontare si sono 

anche emozionati (e noi a seguito) per aver dato loro l’occasione di ricordare, e raccontare, alcuni 

momenti felici della loro infanzia. 

 

3.3.3 I racconti biografici, ossia delle fonti scritte 

Le fonti narrative comprendono diari, memorie e lettere e possono essere utilizzate nella didattica 

partendo dal livello più semplice, ovvero la raccolta delle informazioni nel testo.  

Mediante questo processo la bambina e il bambino non solo hanno modo di approcciarsi ad abilità di 

tipo metodologico (operare su un testo per ricavare informazioni) ma acquisisce (dalla fonte e dal 

confronto con i pari) nuove conoscenze storiche (Girardet, 2015). 

Essendo in un contesto di Scuola dell’Infanzia, luogo caratterizzato dall’alfabetizzazione emergente, 

le bambine e i bambini non sono in grado di svolgere questo lavoro autonomamente; è necessario 

accompagnare la costruzione storico-linguistica con la mediazione del docente.  

La presenza del sistema classe permette una lettura e un’analisi collettiva della fonte e al tempo stesso 

favorisce un’interazione costruttiva.  

I bambini e le bambine di quest’età non sono in grado di considerare più aspetti allo stesso tempo e 

il confronto e la condivisione con i pari sono dei buoni facilitatori del ragionamento collettivo.  

In questo modo ognuno avrà modo di contribuire attivamente alla discussione mettendo al servizio 

del gruppo il suo pensiero che, inserito nel discorso comune, diventa parte integrante della conoscenza 

di classe (Girardet, 2015). 
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4 Progettazione dell’itinerario 

4.1 Competenze mobilitate 

4.1.1 Competenze disciplinari 

Nel mio contesto professionale è importante, dal punto di vista della didattica della storia, preparare 

gli allievi e le allieve all’acquisizione della competenza temporale offrendo delle situazioni di 

apprendimento significative, autentiche e stimolanti, adatte al loro sviluppo psico-fisico. Per questo 

motivo è rilevante selezionare una tematica che possa permettere la costruzione delle prime 

conoscenze e lo sviluppo di competenze temporali oltre che un buon coinvolgimento emotivo-

affettivo, ‘motore’ trainante dell’apprendimento.  

Durante il progetto gli allievi e le allieve hanno avuto modo di operare “in e con” gli ambiti di 

competenza tempo storico e contesti storici ed essere umano bisogni fisici e psichici.  

Infatti comprenderanno, grazie agli elementi presenti nel nostro angolo dei racconti (allegato 2), il 

passare del tempo non solo alle diverse storie che ascolteranno, ma anche al passato dei loro parenti. 

Inoltre le attività senso-motorie, a fine racconto, offriranno a loro la possibilità non solo di vivere 

personalmente ciò che ‘ai vecchi tempi’ il familiare amava fare, ma anche di sviluppare 

l’apprendimento cognitivo e socioaffettivo mettendo così al centro le loro esperienze. 

Di seguito illustro la scelta della modalità degli interventi pedagogico-didattici: 

 

Figura 4.1-1 Scelta della modalità degli interventi pedagogico-didattici 
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Queste situazioni di apprendimento mettono così al centro non solo la scoperta storica, ovvero il 

tempo passato rappresentato dal racconto-gioco del familiare, ma anche le nostre esperienze dirette, 

ovvero il tempo presente caratterizzato da noi che ascoltiamo, osserviamo e poi giochiamo. 

4.1.2 Processi chiave mobilitati 

Per quanto riguarda i processi chiave mobilitati, considerando il processo orientarsi nello spazio e 

nel tempo, l’itinerario permetterà di attivarne altri due: indagare e analizzare.  

Gli allievi e le allieve avranno modo, in due momenti diversi11 prima dell’inizio dei racconti, di 

indagare e analizzare alcune fonti visive (fotografie)12 in modo da favorire e promuovere una prima 

metodologia di analisi storica. 

Il traguardo focus di questo progetto è di permettere all’allievo/a uno sviluppo dell’apprendimento 

temporale e linguistico in riferimento alla modalità adottata degli interventi didattici (cosa avviene 

prima-cosa avviene dopo; chi/cosa ha raccontato prima-chi/cosa ha raccontato dopo) e alle 

somiglianze e/o differenze delle storie dei nostri familiari in termini legati al tempo passato e presente. 

4.1.3 Competenze trasversali 

Di seguito vengono citate le due competenze trasversali mobilitate, appartenenti al contesto di 

Formazione generale Sostenibilità, ambiente e cittadinanza. 

 

Figura 4.1-2 Competenze trasversali 

 

 

 

11 Prima discussione (28/10/2021), seconda discussione (13/01/2022). 
12 Prime fonti visive: Archivio di Stato del fondo fotografico dell’ex quotidiano “Giornale del Popolo” (allegato 3); 

seconde fonti visive: album personale dei familiari degli allievi (allegato 4). 
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4.2 Fonti utilizzate e scelte didattiche 

Nella prima discussione ho mostrato quattro fonti visive di bambini e bambine che giocavano in 

diversi contesti ambientali (natura, scuola e strada), tutte in bianco e nero. Questo primo approccio 

era importante in previsione della seconda discussione e dei racconti dei familiari dato che ho chiesto 

a loro di accompagnare alla storia supporti significativi come fotografie, materiali, video, ecc. 

L’approccio alle fotografie è stato da me mediato con domande stimolo, così da accompagnare 

adeguatamente e gradualmente il gruppo classe verso l’utilizzo di prime lenti di lettura storica 

fondamentali per interpretare e tradurre ciò che l’occhio vede.  

Quest’analisi è stata svolta con il campione in modo tale da stimolare efficacemente l’analisi delle 

fonti mediante lo scambio collettivo e l’ascolto reciproco, facilitatori che stimolano la formulazione 

di ipotesi, la costruzione di conoscenze e la condivisione dei pensieri.  

Nella seconda discussione, invece, hanno osservato undici fotografie di bambini/e e una di un oggetto, 

appartenenti ad alcuni dei loro familiari; anche in quest’occasione il momento didattico è stato 

accompagnato dalle stesse domande stimolo presentate a ottobre, con alcune nuove. 

Nella terza discussione si sono confrontati con il cartellone dei rispettivi racconti, i fili identitari. Le 

domande guida poste sono state differenti rispetto alle due precedenti conversazioni. 

 

4.3 Strumenti per la raccolta dati 

Considerando la tipologia del progetto e l’ambiente scolastico, la seguente ricerca-azione lavorerà 

mediante uno studio qualitativo dei dati e per raccoglierli utilizzerò due strumenti: il protocollo delle 

discussioni e le categorie di lettura, individuate a metà itinerario, in merito alle informazioni 

significative emerse. 

Nel contesto della Scuola dell’Infanzia i/le discenti, a grande o piccolo gruppo, vengono spesso 

esposti/e a discussioni/conversazioni; questo strumento didattico, insieme al protocollo, è 

particolarmente adatto per misurare e raccogliere in modo approfondito l’evoluzione in merito alle 

loro concezioni, dal momento che non sono ancora in grado di padroneggiare con efficacia la lingua 

scritta. 

Ripercorrendo i primi due protocolli ho rilevato delle evoluzioni che mi hanno portato a definire delle 

categorie di lettura per misurare e analizzare i dati raccolti a fine progetto. 
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In merito a ciò ne ho definiti tre: 

- la frequenza/scambi (tra i compagni);  

- il contenuto/ricchezza (degli interventi);  

- la motivazione.  

4.4 Descrizione dell’itinerario13 

4.4.1 Prima discussione  

Il 28 ottobre 2021 ho mostrato al campione delle fotografie, appartenenti alla seconda metà del 

Novecento, che ho reperito dal sito dell’Archivio di Stato del fondo fotografico dell’ex quotidiano 

“Giornale del Popolo”.  

Il gruppo classe, grazie a questo momento, ha incominciato a familiarizzare con la lettura di fonti 

visive, a loro sconosciute, provando a “tradurre” e interpretare verbalmente ciò che stavano 

osservando.  

4.4.2 Seconda discussione  

Il 13 gennaio 2022 ho presentato delle fotografie appartenenti agli album personali di alcuni dei loro 

familiari14. Difatti quando ho incominciato a raccogliere i formulari, a inizio anno, ho chiesto di 

allegare al documento una fotografia di quando il/la nonno/a o uno dei genitori era piccolo/a.  

Lo scopo era quello di permettere all’allievo/a di approcciarsi ulteriormente all’analisi di fonti 

storiche che però, a loro insaputa, appartenevano a qualcuno di molto conosciuto e vicino alla loro 

quotidianità e che a breve avrebbero avuto occasione di scoprire di più su di loro.  

Se nella prima discussione la selezione delle fotografie era di bambini/e intenti a giocare, di cui non 

sapevamo nulla a riguardo ma dall’analisi dell’immagine era possibile intuire e/o dedurre cosa 

stessero facendo, questa volta gli scatti erano unicamente di persone ‘in posa’, circostanza difficile 

da contestualizzare.  

 

 

13 Nell’allegato 5 si veda l’articolazione operativa degli interventi. 
14 Nel periodo dei racconti si sono aggiunte le fotografie dei familiari rimanenti.  
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L’aspetto a mio avviso stimolante e interessante è che il gruppo, grazie al confronto e allo scambio, 

ha provato a intuire, dedurre e costruire possibili narrazioni (brevi) riguardo a questi ritratti oltre che 

verbalizzare, diversamente dalla prima discussione, possibili somiglianze fisiche tra il familiare e 

alcuni di loro stessi (o degli/lle altri/e compagni/e).  

Inoltre, proprio in previsione dell’inizio dei racconti, ho chiesto ad ogni allieva/o di scegliere una 

fonte visiva e di provare a immaginare quale poteva essere il suo gioco preferito. 

4.4.3 I racconti dei familiari 

Il 17 gennaio 2022 sono iniziati i racconti, con cadenza settimanale al lunedì e al giovedì. 

Prima delle vacanze di Natale, tramite un’informativa15, ho avvisato le famiglie della nuova modalità 

di incontro e chiesto di inviarmi il materiale preparato tramite indirizzo e-mail, prima della data 

precedentemente fissata. 

Per mantenere magico e speciale il momento della storia, vista l’assenza fisica del familiare, ho 

pensato di accompagnare alla narrazione una lettera16, con all’interno il materiale consegnatomi e un 

breve messaggio che ci avrebbe invitato all’ascolto, appeso nel calendario di sezione. 

Il momento dell’incontro è stato suddiviso nel seguente modo:  

 

 

15 Nell’allegato 6 si veda il documento consegnato alle famiglie. 
16 Nell’allegato 7 si veda la prima lettera arrivata in sezione. 
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Figura 4.4-1 Schema dei momenti strutturati degli incontri 

 

A fine giornata creavo il filo identitario17 del familiare del giorno nell’angolo dei racconti; questo era 

caratterizzato da diversi elementi: il nome del bambino o della bambina, le fonti storiche che ci sono 

state mandate, tre fotografie tra cui quella nel momento del racconto, di gruppo a fine attività e di 

eventuali materiali utilizzati.  

Assieme a questi ho anche scritto dei brevi testi per contestualizzare meglio ciò che avevamo svolto. 

4.4.4 Sperimentazione senso-motoria dei giochi18 

Al termine di ogni racconto, con il grande gruppo, si svolgeva il gioco proposto.  

Già nella video-registrazione, o nella lettera, il familiare mostrava e spiegava alla classe l’attività che 

ai tempi amava fare e che, a breve, avremo svolto anche noi. In base alla tipologia lo spazio utilizzato 

poteva essere la sezione, il salone o l’atrio.  

Il materiale necessario al gioco è stato portato a scuola dalle famiglie o eventualmente, se mancante, 

veniva utilizzato (o aggiunto, se in poche dosi) quello presente in aula. 

Le attività motorie proposte (in totale 8) sono state il gioco con la palla, i cerchi, i nastri e nascondino 

mentre quelle espressivo-creative (in totale 15) sono state con i lego, gli animali, gli oggetti simbolici 

 

 

17 Nell’allegato 8 si vedano alcuni esempi del “filo identitario”. 
18 Nell’allegato 9 si veda la tabella degli incontri con il nome dei giochi. 

 

1. Apertura della 
lettera:

"Per chi è questa 
lettera?"

"Da dove arriva?"

"Chi ce la manda?"

2. Osservazione e scambio collettivo in
merito al materiale presente
all'interno:

"Cosa sono?"

"Chi ci ha scritto?"

"Chi può essere la persona nella
fotografia?"

3. Ascolto del racconto video-
registrato o della lettera 

4. Breve ritorno sul 
racconto ascoltato per 
favorire la comprensione

5. Introduzione del gioco del 
familiare:

- Nome dell'attività

- Organizzazione sociale e spaziale

- Regole e materiali

- Tempistiche 

6. Esperienza senso-motoria del 
gioco proposto, in ambito 
motorio o espressivo-creativo
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(piattini, peluche, pennelli, treni, …), lo spago, le castagne, la trottola, i fogli/pennarelli, i bicchieri e 

le scatole. 

4.4.5 Il libretto dei ricordi19 

Ogni allievo/a ha realizzato poi il proprio libretto dei ricordi da portare a casa a fine anno.  

Il materiale utilizzato era un cartoncino colorato (scelto da loro) piegato a fisarmonica, una fotografia 

attuale del familiare con l’allievo/a e tutti gli altri elementi presenti nel “filo identitario” che ho citato 

poc’anzi.  

La fotografia di gruppo è stata utilizzata anche, in grandi dimensioni, per il quadretto dei ricordi20 

che porteranno a casa e che potranno appendere dove lo desiderano. 

4.4.6 Terza discussione  

Il 14 aprile 2022 si è svolta la discussione finale del percorso didattico e, nel definire questo momento, 

ho strutturato lo spazio e i materiali in base a ciò che fino a quel momento avevamo co-costruito, 

ovvero il cartellone dei racconti delle nostre famiglie appeso al muro con le sedie a semicerchio.  

L’organizzazione sociale e spaziale ha favorito un’ottima e interessante partecipazione e 

coinvolgimento dei/lle discenti i quali, avendo a disposizione gli stessi supporti visivi che ci hanno 

accompagnato in questi quattro mesi, hanno potuto contribuire verbalmente in modo efficace e 

pertinente a quanto svolto. 

4.4.7 Attività parallela: i giochi preferiti degli allievi e delle allieve 

Prima delle vacanze autunnali, ho consegnato al gruppo una lettera21 nella quale c’era scritto di 

portare a scuola una fotografia del proprio gioco preferito.  

Lo scopo di questo era di creare dei momenti magici e speciali, nell’angolo accoglienza, dedicati alla 

narrazione di sé dove chiunque, a turno, aveva la possibilità di raccontarsi e raccontare il proprio 

gioco preferito.  

 

 

19 Nell’allegato 10 si vedano alcuni esempi del libretto dei ricordi. 
20 Nell’allegato 11 si vedano alcuni esempi del quadretto dei ricordi. 
21 Nell’allegato 12 si veda la lettera consegnata. 
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Ancor prima di iniziare il progetto con le famiglie, per me era importante compiere questo primo 

viaggio ludo-biografico con i vissuti degli allievi stessi predisponendo delle occasioni in cui si è dato 

valore all’ascolto di sé e dell’altro creando uno spazio ospitale caratterizzato da un clima piacevole, 

disponibile e rispettoso.  

Queste condivisioni, oltre che favorire la costruzione delle relazioni nel gruppo classe e la 

condivisione di passioni/interessi, hanno permesso di creare delle connessioni con ciò che a gennaio 

avremmo iniziato potendo così arricchire le storie dei nostri fili identitari. 

Ogni narrazione, svolta tra novembre e gennaio 2022, è stata audio-registrata e poi trascritta; ogni 

allievo/a ha poi incollato la propria foto e il racconto su un foglio A4.  

In seguito il gruppo classe, dopo aver scelto lo spazio nel quale attaccare tutti i racconti, ha inventato 

il titolo: I nostri giochi preferiti.22 

 

 

22 Nell’allegato 13 si veda il pannello con i racconti dei bambini e delle bambine. 
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5 Sperimentazione, analisi dei dati e riflessione critica 

5.1 Osservazioni sugli interventi didattici  

Fin dal primo racconto, il tema ha entusiasmato gli allievi e le allieve che trepidavano nell’attesa di 

scoprire quando fosse il loro momento.  

Ogni lunedì e giovedì, già dall’accoglienza, chi notava la lettera al calendario correva da me e dalle/i 

compagne/i dicendo a gran voce: Oh, è arrivata una lettera! Chissà di chi sarà?. Ciò mi ha permesso 

di constatare quanto questo materiale, aggiunto poco prima dell’inizio del percorso, abbia contribuito 

a motivare e a rendere l’attesa, alimentata da una crescente curiosità, ancora più speciale.  

Già nel primo racconto il campione ha riconosciuto le due fotografie presenti all’interno della busta 

in quanto le avevano viste la settimana precedente nella seconda discussione; in merito a ciò è stato 

interessante uno scambio emerso da due allievi: ma allora non è morta (Gi., OBB1) - Eh no, perché 

sennò non ci avrebbe scritto la lettera! (Al. P., OBB2).  

Si è innescato quindi un conflitto socio-cognitivo determinato dal fatto che il gruppo classe, in questo 

caso il campione di riferimento, ha messo “in crisi” le idee iniziali, rielaborando le considerazioni 

che erano emerse nella discussione intermedia. Con il susseguirsi dei racconti gli/le allievi/e hanno 

compreso che chi ci scriveva era qualcuno/a della loro famiglia, di molto conosciuto e che, una volta 

tornati a casa dopo scuola, avrebbero potuto raccontare a lui/lei l’esperienza vissuta.  

La scelta quindi di presentare le fotografie dei familiari è stata, visto il riscontro, molto stimolante e 

costruttiva; il poter rivedere nuovamente la fonte visiva, stavolta contestualizzata ad una specifica 

storia e persona, ha dato maggior significato e senso. 

A mano a mano che l’angolo dei racconti si arricchiva il gruppo incominciava a fare delle ipotesi su 

chi fosse, quel giorno, il/la protagonista del racconto e per verificarne la correttezza facevano ricorso 

ai “fili identitari” nel nostro angolo accoglienza.  Il supporto visivo con le immagini e il nome del/la 

bambino/a ha senz’altro contribuito a rendere il tutto sistemico e co-costruito, oltre che facilmente 

comprensibile e riconoscibile.  

Con il cuore pieno di gioia, quasi sempre a coppie o a gruppetti, vi si avvicinavano spontaneamente 

osservando le fotografie presenti e, nei loro volti, si potevano percepire un insieme di emozioni 

piacevoli nel rivedere sia il proprio racconto sia quello dei loro pari. 
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5.2 Analisi dei dati 

Per l’analisi dei protocolli ho utilizzato tre categorie di lettura.  

La differenza tra la prima e la seconda discussione, la quale ha determinato un primo principio di 

evoluzione, riguarda prevalentemente la frequenza/scambi e il contenuto/ricchezza. 

Nel primo incontro, il campione si è confrontato per la prima volta con l’analisi di fonti storiche visive 

dunque la qualità degli interventi non è stata particolarmente dinamica, al contrario della seconda 

nella quale, situato ancora nello stesso contesto, ha potuto far a capo all’esperienza precedente 

potendosi coinvolgere di più sia emotivamente sia cognitivamente.  

Questo cambiamento, a mio avviso, è anche determinato dalla tipologia delle fonti proposte le quali, 

essendo differenti, hanno senz’altro contribuito a rendere l’intervento più stimolante e interessante.  

Nel terzo incontro i/le bambini/e si sono confrontati invece con il materiale dell’angolo dei racconti 

dunque con supporti a loro oramai conosciuti, quotidiani e appartenenti al loro vissuto personale e 

affettivo. 

5.2.1 Prima discussione 23 

Riguardo alla prima discussione, di seguito illustro le considerazioni emerse in merito alle rispettive 

fotografie: 

 

 

23 Nell’allegato 14 si veda il protocollo. 
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Figura 5.2-1 Raccolta idee e interpretazioni delle fonti visive 

 

Circa a metà discussione ho chiesto a loro di riflettere sul perché le fotografie fossero in bianco e nero 

e la risposta di un’allieva è stata molto interessante in quanto ha detto che queste sono di altri tempi 

(Vi., OBB2). Le ho chiesto dunque di motivare maggiormente il suo pensiero e due sono state le 

risposte (da parte sua e da una compagna): quando la mamma e la nonna erano giovani (Vi., OBB2) 

e perché i colori non c’erano (Jo., OBB2). 

Ciò deriva da una sua conoscenza pregressa in quanto lei ha visto un programma alla televisione in 

cui mostravano delle fotografie in bianco e nero appartenenti ad “altri tempi”; queste conoscenze, se 

corrette, nel contesto scolastico facilitano l’apprendimento del singolo e del gruppo favorendo così 

la condivisione e l’arricchimento del sapere oltre che permettere all’allieva di mettere al servizio dei 

suoi pari le sue risorse e competenze. 

Dunque nell’analizzare gli elementi del primo momento, per quanto concerne la categoria 

contenuto/ricchezza, la classe è arrivata alla conclusione che le foto sono dei “vecchi tempi” e che 

quei bambini “saranno già morti”, definendo che il materiale raffigurato appartiene al passato.  

 

Figura 5.2-2 Breve estratto dal protocollo 
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Su chi avesse scattato le fotografie hanno detto che potevo essere stata io oppure le mie colleghe 

questo perché, in quel momento, le avevo in mano. Nonostante quindi le fonti siano state 

precedentemente situate nel tempo passato sembra che per loro chi le possiede, al momento, sia chi 

ha fatto la fotografia. 

Nel descrivere oggettivamente le fonti mi è sembrato di notare che, su quattro, tre hanno permesso 

un’attenzione particolare nella formulazione di possibili ipotesi24, molto probabilmente perché più 

accattivanti e meno deduttive. 

Per quanto riguarda invece la categoria frequenza/scambi gli allievi e le allieve, durante l’ipotesi 

interpretativa, hanno avuto modo di confrontarsi tra di loro verbalizzando i loro pensieri in maniera 

sufficientemente articolata con anche una interessante confronto di opinioni:  

 

Figura 5.2-3 Breve estratto della discussione 

 

Infine, nonostante possa ritenere la discussione sufficientemente soddisfacente, a mio avviso la 

categoria motivazione non è stata molto predominante e di particolare rilievo. 

5.2.2 Seconda discussione25 

Di seguito illustro le considerazioni significative emerse in merito alle rispettive fotografie: 

 

 

24 Fonte visiva 8.3.2, 8.3.3 e 8.3.4 dell’allegato 8.3. 
25 Nell’allegato 15 si veda il protocollo. 
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Figura 5.2-4 Interpretazione delle fonti visive 

 

Nell’analizzare gli elementi, per quanto riguarda la categoria contenuto/ricchezza gli allievi e le 

allieve hanno dimostrato un’interessante evoluzione nella qualità delle loro opinioni, verbalizzando i 

costrutti linguistici e temporali in maniera più articolata.  

Nello specifico: 

- vi è stata la riconferma (e di conseguenza una buona acquisizione) di ciò che avevano detto la 

volta precedente riguardo alle fotografie in bianco e nero, le quali appartengono ai “vecchi tempi”; 

- continua ad essere presente la concezione che, data la tipologia delle fonti visive presenti, le 

persone sono necessariamente morte.  

In merito a ciò rilevanti sono state due risposte da parte dell’allievo dell’OBB1 (Gi.) il quale ha 

arricchito maggiormente il suo pensiero con una motivazione in più: noi non li abbiamo mai visti 

e quindi vuol dire che sono morti.  

Riguardo invece a cosa potessero servire le fotografie (per loro come ricordo) e se queste potevano 

essere mostrate a qualcuno, è stato detto: sono morte queste persone sennò ce lo impedivano; 

- infine diversamente dalla volta scorsa nella quale per loro il fotografo era una di noi maestre, in 

questa (in maniera del tutto spontanea) è stato detto che potevano essere quelli dei vecchi tempi.  

 

Concludendo, per la categoria frequenza/scambi, nella quale la qualità ha poi determinato anche la 

categoria motivazione, il campione si è dimostrato molto più aperto e coinvolto riguardo 

all’argomento con una piacevole disponibilità all’ascolto, al confronto diretto con i compagni e alla 

volontà di mettersi in gioco. 
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Figura 5.2-5 Due brevi estratti dal protocollo 

5.2.3 Terza discussione26 

In merito all’ultima discussione riporto le considerazioni significative: 

 

Figura 5.2-6 Considerazioni significative 

 

Nell’analizzare gli elementi emersi per quanto riguarda la categoria contenuto/ricchezza e la 

frequenza/scambi gli allievi e le allieve hanno dimostrato, ancora di più, un’interessante evoluzione 

nella qualità dei loro pensieri e nella modalità di interazione, verbalizzando i costrutti linguistici e 

temporali in maniera più articolata, pertinente e dinamica con quanto svolto fino ad ora.  

 

 

26 Nell’allegato 16 si veda il protocollo. 
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Nello specifico: 

- si sono ricordati delle somiglianze fisiche che avevano verbalizzato spontaneamente a gennaio. 

Lungo il percorso hanno poi scoperto, e avuto dunque conferma, che queste foto sono veramente 

di qualcuno/a della loro famiglia ma non di chi avevano pensato all’inizio.  

 

Figura 5.2-7 Breve estratto della discussione 

 

- hanno rammentato la domanda che abbiamo fatto ad una nonna e la sua risposta; l’argomento era 

l’abbigliamento femminile dei vecchi tempi.  

Questo ha suscitato molto interesse nel gruppo classe sia al momento del racconto sia in 

quest’ultima discussione; vi è stata una grande “sete” di sapere accompagnata anche da tanti dubbi 

e domande. Sicuramente la presenza fisica della nonna, al momento del suo racconto, avrebbe 

contribuito a rendere l’incontro e lo scambio di conoscenze molto più produttivo e costruttivo. 

Stimolante è stato il seguente scambio emerso: 

 

Figura 5.2-8 Breve estratto della discussione 
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- hanno compreso definitivamente che i/le bambini/e ritratti/e sono ormai adulti/anziani e che loro 

ora sono grandi e tutti/e ancora vivi/e. 

 

Figura 5.2-9 Breve estratto della discussione 

 

- alla domanda cosa abbiamo imparato da questo percorso hanno dato le seguenti risposte: 

 

 
Figura 5.2-10 Breve estratto dalla discussione 

 

- in riferimento ai giochi presentati dai familiari hanno potuto trovare delle somiglianze con il 

tempo di adesso potendo dunque constatare che, anche se quelli erano vecchi tempi, tutt’ora esiste 

la palla, la corda e si gioca a nascondino; 

- un ultimo aspetto è la tipologia delle fonti visive ricevute. I primi racconti ci hanno dato la 

possibilità di confrontarci con fotografie in bianco e nero, appartenenti alle nonne e ai nonni; in 

seguito ne sono arrivate alcune dai genitori e il gruppo classe si è accorto subito di una differenza, 

il colore dell’immagine.  

Interessante è stata la riflessione sul perché di questa diversità e degli allievi hanno detto che i 

nonni sono più vecchi dei genitori, perché loro nascono dopo dalla pancia della nonna (Dav., 

OBB2) e sono colorate perché le fotografie non sono tanto vecchie (Gi., OBB1).  

Riguardo alla fotografia di un genitore è successa una cosa strana e curiosa dato che ci è arrivata 

abbastanza scura, in bianco e nero. Ciò ha suscitato dubbi e domande nei/lle bambini/e che non 

riuscivano a capirne il motivo.  

In vista della discussione finale ho contattato il papà e chiesto di portarmi nuovamente la 

fotografia in modo da poterne discutere nuovamente. Nell’osservazione abbiamo constatato che 
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in realtà questa è un po' a colori e non tanto scura, e che quella che ci è arrivata a gennaio era una 

sua copia. 

 

In conclusione la categoria motivazione in questo momento didattico finale ha senz’altro fatto la 

differenza; si è percepito e notato come i/le bambini/e si siano appropriati e affezionati all’intero 

percorso prendendone parte in ogni sua forma.  

Sicuramente il progetto, dato che richiedeva la partecipazione delle famiglie, ha incentivato parecchio 

la loro voglia di mettersi in gioco e il fatto stesso che si siano ricordati chi ci aveva scritto, se lui/lei 

aveva preparato il video o la lettera e qual era il gioco proposto (e poi svolto) ha determinato la 

preziosa qualità dell’intervento. 
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6 Conclusioni 

6.1 Risposta all’interrogativo di ricerca e confronto con il quadro teorico 

Per rispondere alla mia domanda di ricerca, oggi, posso confermare che la tematica e l’utilizzo delle 

fonti storiche dei familiari hanno influito positivamente nell’apprendimento di competenze temporali 

e linguistiche nei/lle discenti, dimostrando una progressiva evoluzione. 

Le tappe didattiche progettate hanno favorito un graduale e adeguato accompagnamento verso una 

prima acquisizione del concetto di tempo, e come affermano Aglì & Martini (1995) ciò è stato 

possibile grazie al continuo confronto con differenti contesti di esperienze e di apprendimento che 

hanno posto i/le bambini/e a ‘sperimentare’ il tempo. 

Il tema ludico ha senz’altro favorito un buon approccio alla didattica della storia, rispondendo in 

questo modo agli interessi e ai bisogni psico-fisici degli/lle allievi/e di quest’età. 

Durante i racconti, nello scoprire chi sarebbe stato il/la protagonista del giorno, i bambini facevano 

capo alla loro memoria e al nostro angolo dei racconti; le loro condotte temporali quindi erano ben 

acquisite in quanto erano consapevoli che per alcuni/e di loro qualcuno/a era già arrivato, 

diversamente da altri che ancora erano in attesa. Questi momenti erano caratterizzati da uno scambio 

dinamico, attivo e costruttivo dove il linguaggio ha determinato l’efficacia dello sviluppo 

dell’orizzonte temporale.  

La comunicazione artistica di Staccioli (2010), tra colui che racconta e coloro che ascoltano, si è ad 

ogni modo manifestata nonostante la modalità asincrona; lo scambio, l’accoglienza e la ricerca 

artistica sono stati predominanti in tutto il percorso potendo così vivere questo viaggio in modo 

profondamente vero e significativo. 

6.2 Limiti, potenzialità e possibili sviluppi 

Proponendo questa tematica, in cui richiedevo la partecipazione delle famiglie in un periodo 

caratterizzato dalla pandemia, me lo aspettavo che il tutto avrebbe subito delle eventuali regolazioni. 

Sono sempre stata fiduciosa e ottimista fin dal principio, avrei rispettato e fatto rispettare tutte le 

direttive sanitarie del mio Istituto qualora i familiari sarebbero potuti venire in presenza ma ad ogni 

modo nella mia progettazione la regolazione era presente. 
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Non è stato facile coordinare il materiale dei partecipanti nella fase di preparazione, purtroppo le 

tempistiche da me fornite non sempre sono state rispettate dalle famiglie e, a volte, è stata una corsa 

contro il tempo.  

Come già detto la loro presenza fisica avrebbe sicuramente reso l’incontro molto più tangibile e vivo; 

sorgevano dalla classe diverse curiosità e dubbi e per conservare questa comunicazione alcune 

richieste le abbiamo anche inviate al parente potendo così “costruire” e mantenere una piccola 

corrispondenza.  

Per quando riguarda la dimensione affettivo-emotiva ho cercato sempre, nel mio piccolo, di creare i 

momenti di racconto e di gioco il più possibile magici, provando a mettermi nei panni del/lla nonno/a 

o del genitore e trasmettere, nel momento di mediazione, il suo vissuto e le sue emozioni.  

L’utilizzo dei video ha sicuramente favorito un buon incontro potendo così dare un volto a chi ci 

aveva scritto. È uno strumento di comunicazione prossimo ai/alle bambini/e di oggi e questa sua 

familiarizzazione ha reso la modalità di racconto delle diverse storie significativo. 

Di lettere, invece, ne sono arrivate poche e nonostante il mezzo di comunicazione fosse differente il 

gruppo classe le ha accolte molto positivamente. 

Per questo viaggio ludo-biografico il gruppo si è approcciato inconsapevolmente con l’utilizzo di tre 

fonti storiche: visive, multimediali e scritte. Lo scambio, seguito dalla sua analisi, ha stimolato e 

sviluppato nei/lle bambini/e una graduale interiorizzazione del metodo storico che ad ogni 

conoscenza/scoperta avevano il desiderio di confrontarsi, porsi delle domande e fare ulteriori ipotesi. 

In merito a ciò, per quanto concerne i possibili sviluppi se ne potrebbero approfondire due: 

l’abbigliamento ai vecchi tempi e la differenza tra fotografie originali e copie. Questi argomenti sono 

sorti già durante il percorso e nuovamente alla fine nella discussione, i bambini continuavano a farne 

a capo e questo vuol dire che il loro interesse di “andare oltre” era rilevante e particolarmente sentito. 

6.3 Conclusioni personali 

Sono molto soddisfatta del percorso svolto, anche se quanto fatto non appartiene alla progettazione 

iniziale. 

Sapevo di poter contare in un gruppo classe molto competente, vivace e soprattutto curioso con una 

grande “sete” di scoperta e queste caratteristiche hanno sicuramente reso il tutto, per me, più 

rassicurante; difatti la tematica dei racconti-giochi dei familiari ha entusiasmato tutti quanti. 
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Alla Scuola dell’Infanzia è importante lavorare sulla costruzione del gruppo classe e sulle relazioni, 

offrendo ad ognuno occasioni in cui si possa favorire la narrazione di sé e la valorizzazione di ogni 

vissuto, costruendo così le identità personali. Di pari passo è altrettanto fondamentale costruire le 

rispettive identità familiari in modo tale da accogliere le storie di ciascuno per unirle e renderle parte 

integrante del sistema classe. 

La scelta di lavorare dapprima con il vissuto degli allievi per poi allargarci alla famiglia ha reso il 

tutto graduale e concatenato e le fonti storiche utilizzate hanno favorito, come emerso, una 

progressiva consapevolezza della tematica. 

Ogni racconto mi ha messo sempre alla prova, d’altronde il passato è diverso per ognuno di noi; 

mediare in merito a questo non è stato facile ma ero pronta a mettermi in gioco in tutto e per tutto 

accogliendo e lasciandomi travolgere dalla meraviglia e dallo stupore che contraddistingue la loro 

tenera età. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nr. di battute: 56’731. 
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8 Allegati 

8.1 Allegato 1: informativa consegnata alle famiglie27 

 

Figura 8.1-1 Prima informativa 

 

 

27 Avviso del progetto di tesi 

9 Settembre 2021 

 

INFORMATIVA ALLE FAMIGLIE 

 
Carissime famiglie,  

come anticipato durante la riunione genitori, durante questo anno dovrò elaborare il mio lavoro di 

Tesi di Bachelor e vorrei rendervi partecipi della tematica che mi piacerebbe affrontare in classe a 

partire dal mese di Gennaio 2022, anche in vista di una vostra cortese collaborazione. 

L’argomento tratterà “I giochi del passato” e mi piacerebbe poter coinvolgere i nonni degli allievi 

o, se non è possibile, voi genitori (o altri familiari) in momenti che saranno accordati in seguito.  

Ho pensato che sarebbe stato carino organizzare questo percorso in cui un solo familiare, insieme 

al/alla proprio/a bambino/a, potesse raccontare e condividere al resto del gruppo classe il suo gioco 

preferito di quando era piccolo/a.  

Un grandissimo piacere e interesse sarà anche, se possibile, poter vedere e toccare delle vostre 

vecchie fotografie o del materiale originale al fine di rendere il tutto più facilmente percepibile e 

comprensibile ai bambini e alle bambine. 

A seguito del racconto, in base al tipo di gioco, l’idea sarebbe quella di metterlo in pratica all’interno 

della classe in ambito motorio in salone o in giardino oppure in ambito espressivo artistico al 

tavolino. 

 

Per coloro che avessero il piacere di partecipare a questo progetto chiedo gentilmente di compilare 

il formulario in allegato in modo tale che possa iniziare già a organizzarmi in vista dei prossimi mesi. 

Prossimamente riceverete un ulteriore informativa nella quale spiegherò nel dettaglio come 

avverranno gli incontri durante il progetto. 

Raccomando di non dire anticipare nulla ai vostri figli in quanto al momento si tratta di una sorpresa. 

  

Vi ringrazio molto per la collaborazione, un caro saluto e a presto.  

 Shirin  
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Figura 8.1-2 Prima informativa

Scuola dell’Infanzia Ascona 

Sezione B 

A.A. 2021-2022 

 

FORMULARIO DI PARTECIPAZIONE 

 

 

Il/la sottoscritto/a (nome) ………………………………………………………………………………………………., 

in qualità di: 

 NONNO 

 NONNA 

  ALTRO (specificare) ………………………………………………………………….. 

di (nome dell’allievo/a) …………………………………………………………………………………………………….. 

compilando il presente formulario si rende disponibile nel prendere parte al progetto di Tesi “I 

giochi del passato” per raccontare il proprio gioco preferito di quando era piccolo/a nella sezione 

del/della proprio/a bambino/a. 

 

 

DA CONSEGNARE GENTILMENTE ENTRO GIOVEDÌ 16 SETTEMBRE 2021 
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8.2 Allegato 2: angolo dei racconti  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Figura 8.2-1 Angolo dei racconti 
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8.3 Allegato 3: Prime fonti visive  

8.3.1 Fonte iconografica: “Bambini all’asilo”, 1962, GdP-AF_2.52 

 

Figura 8.3-1 (Archivio di Stato del fondo fotografico dell’ex quotidiano “Giornale del Popolo”) 

8.3.2 Fonte iconografica: “Colonia bambini Locarno”, 1967, GdP-AF_11. 1 2 

 

Figura 8.3-2 (Archivio di Stato del fondo fotografico dell’ex quotidiano “Giornale del Popolo”) 
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8.3.3 Fonte iconografica: “Colonia bambini Locarno”, 1967, GdP-AF_11.1_ritoccata 

 

Figura 8.3-3 (Archivio di Stato del fondo fotografico dell’ex quotidiano “Giornale del Popolo”) 

8.3.4 Fonte iconografica: “Mosaico bambini in Piazza S. Carlo Lugano”, 1977, GdP-AF_49.17 

 

Figura 8.3-4 (Archivio di Stato del fondo fotografico dell’ex quotidiano “Giornale del Popolo”) 
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8.4 Allegato 4: Seconde fonti visive (i familiari) 
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8.5 Allegato 5: articolazione operativa degli interventi 

 

Figura 8.5-1 Articolazione operativa 
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Figura 8.5-2 Articolazione operativa 
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8.6 Allegato 6: seconda informativa consegnata alle famiglie28 

 

Figura 8.6-1 Seconda informativa 

 

 

28 Informativa inerente al piano A: racconti in presenza 

Novembre 2021 
 
Carissime famiglie, carissimi nonni, 

ci tengo calorosamente a ringraziarvi per aver aderito al progetto della Tesi; la vostra partecipazione 

è molto apprezzata e ve ne sono grata. 

Ho preparato le date degli incontri e questi avverranno i lunedì mattina (dalle 9:30) e i giovedì 

pomeriggio (dalle 13:30). Durante l’incontro ci saranno due momenti: uno dedicato al vostro 

racconto seguito da una conversazione con i bambini, l’altro invece (se il gioco lo permette) dedicato 

alla messa in pratica dell’attività a livello motorio o espressivo-creativo.  

A questo avviso seguono due informative:  

1. il vostro invito con indicato il giorno e l’orario; 

2. un formulario nel quale è necessario indicare le seguenti informazioni:  

• Nome del gioco scelto; 

• Indicare gioco motorio se necessita del salone oppure gioco creativo se richiede o no 

l’utilizzo di particolari materiali per costruirlo; 

• Breve descrizione del gioco scelto; 

• Allegare una fotografia di quando eri bambino/a e/o dei materiali che si intendono 

portare in sezione 

Tutto ciò mi è essenziale saperlo al fine di organizzarmi per tempo con gli spazi e i materiali presenti 

in sede, accordarmi con le colleghe dell’Istituto per eventuali cambi di giardino/salone, o altri aspetti 

logistici. 

Il tutto avverrà in presenza nel rispetto delle disposizioni sanitarie (obbligo di mascherina). 

 

Vi ringrazio nuovamente di gran cuore, rimango volentieri a disposizione per eventuali domande o 

dubbi. 

Un caro saluto, a presto. 

Shirin 
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Figura 8.6-2 Seconda informativa 

 

INVITO DI PARTECIPAZIONE AL PROGETTO TESI 

 

Carissimo …………………………………….., 

il giorno …………………………………….. sei invitato alla Scuola 

dell’Infanzia di Ascona per raccontare il tuo gioco preferito di quando 

eri piccolo agli allievi della sezione B. 

 Per i bambini è una sorpresa, mi raccomando non dire ancora nulla J  

 

Porta con te tutto quello che pensi possa essere utile per il tuo racconto 

(fotografie, materiali del gioco, …). 

 

Ti aspetto calorosamente,  

 

Shirin 

 

 

 

 

[Per eventuali cambi chiedo gentilmente di rivolgervi 

direttamente a me i lunedì o i giovedì] 
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Figura 8.6-3 Seconda informativa 

INVITO DI PARTECIPAZIONE AL PROGETTO TESI 

 

Carissima …………………………………….., 

il giorno …………………………………….. sei invitata alla Scuola 

dell’Infanzia di Ascona per raccontare il tuo gioco preferito di quando 

eri piccola agli allievi della sezione B. 

 Per i bambini una sorpresa, mi raccomando non dire ancora nulla J  

 

Porta con te tutto quello che pensi possa essere utile per il tuo racconto 

(fotografie, materiali del gioco, …). 

 

Ti aspetto calorosamente,  

 

Shirin 

 

 

 

 

 

[Per eventuali cambi chiedo gentilmente di rivolgervi 

direttamente a me i lunedì o i giovedì] 
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Figura 8.6-4 Seconda informativa 

 

Formulario da compilare entro il mese di novembre in merito al gioco 

scelto 

¨ Nome gioco 

………………………………………………………………………………………… ……………… 

 Gioco motorio (movimento) 

 Gioco espressivo- creativo 

Indicare i materiali necessari se è un gioco espressivo-creativo:  

………………………………………………………………………………………… ……………… 

…………………………………………………………………………………………. ……………...

………………………………………………………………………………………… ……………… 

¨ Breve descrizione 

………………………………………………………………………………………… ……………… 

…………………………………………………………………………………………. ……………...

…………………………………………………………………………… …………………………… 

…………………………………………………………………………………………. ……………...

……………………………………………………………………………. …………………………...

……………………………………………………………… …………………………………………  

…………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………… ……………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………  

¨ Nome dell’allievo 

………………………………………………………………………………………….  



TUTTE LE NOSTRE FAMIGLIE – I RACCONTI D’INFANZIA E I GIOCHI PREFERITI DELLE NONNE E DEI 

NONNI, DELLE MAMME E DEI PAPÀ 

 52 

8.6.1 Terza informativa alle famiglie consegnata prima delle vacanze natalizie  

 

Figura 8.6-5 Terza informativa 
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8.7 Allegato 7: Prima lettera arrivata nel nostro calendario 

 

Figura 8.7-1 Primo racconto, 17 gennaio 2022 

8.8 Allegato 8: esempio di “filo identitario” 
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8.9 Allegato 9: Tabella incontri dei familiari 

 

Figura 8.9-1 Tabella incontri familiari 

 

Tabella incontri parenti per racconto Tesi  

 

Nomi 

familiare/allievo 

Data racconto 

 

Gioco scelto 

Rossana P. (nonna 

K. Fac; lettera  

17 gennaio 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

Palla nascondino 

(gioco motorio) 

Alan M. (papà Ap. 

OBB1; lettera  

20 gennaio 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Cubetti e trenino di legno 

(gioco espressivo-creativo) 

  

Marianne P. 

(nonna Chl. OBB2; 

video  

24 gennaio 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

Animali: veterinario 

(gioco espressivo-creativo) 

Maya U. (nonna 

Gab. OBB1; video 

27 gennaio 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Gioco dei mestieri 

(gioco espressivo-creativo) 

QUARANTENA 31 gennaio 2022 

(mattina 9:30) 

 

QUARANTENA 3 febbraio 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

 

Carmela Z. (nonna 

Am. OBB2; video  

7 febbraio 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

Filo incrociato (ripiglino) 

(gioco espressivo-creativo) 

Leidy M. (mamma 

Z. OBB1; video  

 

 

Luigino V. (nonno 

Ar. OBB1; video 

10 febbraio 2022 

(mattina dalle 

9:30) 

 

10 febbraio 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Gioco del nastro (fazzoletto) 

(gioco motorio) 

 

 

La lipa  

(gioco motorio) 

Consuelo R. 

(nonna Al. Q. 

OBB2; video  

14 febbraio 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

La peonza (la trottola) 

(gioco espressivo-creativo) 

Esperanza P. 

(nonna Gi., OBB1; 

video  

17 febbraio 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

In questa casa c’è fumo?  

(gioco motorio) 

Franca P. (nonna 

Leonardo; video  

21 febbraio 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

Rubabandiera 

(gioco motorio) 

Veruska H. 

(mamma E. Fac; 

video  

24 febbraio 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Mercato frutta/verdura 

(gioco espressivo-creativo) 

Estella F. (nonna 

Ni. OBB2; video  

07 marzo 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

La palla che scoppia 

(gioco “motorio”) 
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Figura 8.9-2 Tabella incontri familiari 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sandro M. (papà J. 

OBB2; lettera  

10 marzo 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Peluche con il cane 

 

Ruth M. (nonna Al. 

P.; video  

14 marzo 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

Ometti con le castagne 

(gioco espressivo-creativo) 

Christine S. (nonna 

V. OBB2; lettera  

17 marzo 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Il telefono senza fili 

(gioco espressivo-creativo) 

Ilaria (mamma Ch. 

OBB2; lettera  

21 marzo 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

Nascondino  

(gioco motorio) 

Renzo R. (nonno El. 

OBB2; video 

24 marzo 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Gioco dei “3 legnetti” 

(gioco motorio) 

Mamma Carola 

(In., OBB1, lettera 

28 marzo 2022 

(mattino dalle 

9:30) 

Gatto origami 

(gioco espressivo-creativo) 

Antonella R. 

(nonna M. Fac; 

video  

31 marzo 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Negozio  

(gioco espressivo-creativo) 

Nonni (Mat., Fac; 

video 

 

04 aprile 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Il cinema  

(gioco espressivo-creativo) 

Papà Sara (video 07 aprile 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Disegno di uno dei giochi citati 

(gioco espressivo-creativo) 

Lorraine (mamma 

L., OBB1; lettera  

08 aprile 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Il tris 

(gioco espressivo-creativo) 

Jeanne (mamma 

D. OBB2; video  

11 aprile 2022 

(pomeriggio dalle 

13:30) 

Trattore 

(gioco espressivo-creativo) 
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8.10 Allegato 10: esempio del libretto dei ricordi 

 

Figura 8.10-1 Copertina libretto 

 

 

Figura 8.10-2 L'interno del libretto 
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Figura 8.10-3 L'interno del libretto 

 

 

Figura 8.10-4 L'interno del libretto 
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8.11 Allegato 11: esempio del quadretto dei ricordi 

 

Figura 8.11-1 Quadretto ricordi con foto di gruppo con la dedica scritta per il proprio familiare 
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Figura 8.11-2 Quadretto ricordi con foto di gruppo con la dedica scritta per il proprio familiare 
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8.12 Allegato 12: lettera consegnata agli allievi e alle allieve 

 

Figura 8.12-1 Lettera per gli allievi e le allieve 

8.13 Allegato 13: pannello con i racconti dei bambini e delle bambine 

 

Figura 8.13-1 Il nostro pannello dei giochi preferiti 

 

 

Ciao  

 

durante queste vacanze ti auguro di passare delle bellissime giornate 

insieme alla tua famiglia. 

Sicuramente avrai la possibilità di giocare e di divertirti tantissimo e per 

questo ti invito a portare, lunedì 8 novembre quando la scuola 

ricomincia, una fotografia del tuo gioco preferito.  

Insieme ai tuoi compagni scopriremo a cosa servirà!  

Ti ringrazio molto. 

Un grande abbraccio,  

Shirin 

 

 

 

 

Ciao  

 

durante queste vacanze ti auguro di passare delle bellissime giornate 

insieme alla tua famiglia. 

Sicuramente avrai la possibilità di giocare e di divertirti tantissimo e per 

questo ti invito a portare, lunedì 8 novembre quando la scuola 

ricomincia, una fotografia del tuo gioco preferito.  

Insieme ai tuoi compagni scopriremo a cosa servirà!  

Ti ringrazio molto. 

Un grande abbraccio, 

Shirin 
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8.14 Allegato 14: protocollo prima discussione  

 

Figura 8.14-1 Protocollo prima discussione 

Protocollo raccolta concezioni                                                                                Shirin Mapar SI III° anno 

28/10/2021 al pomeriggio 

Allievi presenti: 11 (tutti OB2) 
Allievi assenti: 1 (Gi., O1) 
Durata: 39 minuti circa 
 
AM: “Bambini, adesso consegnerò ad ogni 
tavolo delle fotografie. Intanto le osservate e 
poi dopo ne parliamo, ok?” 
Al. Q.: “Si ok va bene” 
AM: “Sono quattro fotografie, sono le stesse 
per ogni tavolo” 
(consegno le fotografie ai bambini) 
Questa è la numero 1… guardatele insieme ai 
vostri compagni… 
(intanto i bambini iniziano ad osservare le 
fotografie consegnate) 
Questa è la numero 2, la numero 3 e la 
numero 4. 
Jo: “Dobbiamo fare un puzzle!” 
Al. P.: “Il Ch. (OB2) ha rubato quella del L.” 
AM: “Ma non è che ogni bambino ha una foto 
Ch., tutti guardano ogni fotografia” 
Al. Q.: “Ma Shirin di chi sono queste foto?” 
AM: “E proprio quello che volevo chiedere a 
voi! Aspetta che il gruppo del tavolo verde e 
rosso sta ancora guardando le foto.  
Fatemi capire quando siete pronti 
guardandomi negli occhi” 
Cha: “Sembra un recinto questo” 
(indicando la fotografia numero 2) 
 
[Dopo un po' di tempo]  
 
AM: “Ci siete bambini, possiamo iniziare?” 
Am: “Si, io ti guardo” 
AM: “Partiamo dalla foto numero 1, tutti i 
gruppi con davanti la fotografia numero 1. Mi 
raccomando alzate la mano quando volete 
dire qualcosa.  
Osservate bene la foto… secondo voi chi sono 
le persone fotografate?” 
Ni: “E’ un parco giochi” 
Am: “Anche per me è un parco giochi” 
Vi: “Anche per me” 
Cha: “Parco giochi” 
Da: “Parco giochi perché c’è uno scivolo ehm… 
ehm” 

AM: “Da. dice che anche per lei è un parco 
giochi e ha anche aggiunto -perché c’è uno 
scivolo-” 
Al. P.: “Anche da noi c’è uno scivolo”  
(facendo riferimento alla fotografia che aveva 
sotto gli occhi) 
AM: “Si sono tutte uguali le fotografie” 
Al. Q.: “Perché, sembra un parco giochi 
perché c’è le scale per salire e scendere, lo 
scivolo e la cosa per girare” 
AM: “Secondo voi, chi è che ha scattato 
questa fotografia?” 
Am: “Te” 
(altri bambini che si aggiungono) 
AM: “Secondo voi l’ho scattata io?” 
Am: “Perché ce l’avevi te” 
AM: “Qualcuno la pensa diversamente?” 
Cha: “La Zoe (la mia co-titolare)” 
AM: “Per te la Zoe. Come mai dite io o la Zoe?” 
Vi: “Ehmm non lo so” 
El: “La Zoe fa le foto male, non così bene” 
Cha: “La Linda (la collega della mia co-
titolare)” 
Vi: “Anche per me la Linda” 
Al. Q.: “Debora (docente d’appoggio)” 
AM: “Osservando la fotografia mi potete dire 
com’è fatta la foto? Come potete 
descriverla?” 
Am: “Ha le altalene” 
AM: “Ha le altalene” 
Cha: “Io vedo di strano lo scivolo che ha delle 
cose di legno lunghe (indicando gli scalini)” 
AM: “Ma secondo voi i bambini che sono lì si 
sono messi in posa per fare la foto?” 
Am: “Nooo” 
Al. Q. “Cos’è in posa?” 
AM: “Quando tu ti metti -in posa- è quando io 
ho la macchina fotografica e tu guardi la 
fotocamera e sorridi” 
Al. Q.: “Ma allora questo bambino (indicando 
quello a sinistra della foto) allora è in posa” 
AM: “Lui allora ha visto che c’era una persona 
che scattava una foto” 
Cha: “C’è solo un bambino (intendendo che 
guarda la fotocamera)” 
AM: “Che guarda la persona che fotografa… 
E se vi dicessi che non ero io a scattare la foto 
e nemmeno la Zoe, Linda e Debora…” 
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Figura 8.14-2 Protocollo prima discussione 

Protocollo raccolta concezioni                                                                                Shirin Mapar SI III° anno 

Da: “La Posta?” 
AM: “In che senso la Posta?” 
Da: “La sua mamma ha fatto la foto di 
mandarla… 
Che la mamma ha detto di quei bimbi lì, ha 
detto di mandarla a noi la foto di noi (intende 
-di loro-) e poi la Posta l’ha portato qua” 
AM: “Ah quindi tu dici che la mamma… di 
quale bambino?” 
Da: “Di tutti i bambini” 
Ch: “Di tutti” 
AM: “La mamma di tutti i bambini ha detto di 
mandare la foto di questo gruppo di bambini 
a noi tramite la Posta?” 
Da: “Si” 
AM: “Interessante quello che dici… gli altri 
hanno altre idee?” 
Al. Q.: “Un’altra maestra, di un’altra classe… 
non di questa, forse di prima elementare” 
AM: “Per te è una maestra che ha fatto una 
foto dei suoi bambini di prima elementare” 
Al. Q.: “Credo di sì” 
El: “Allora, quelli della prima elementare… la 
maestra della prima elementare ha fatto 
quelli della prima elementare invece quelli 
della seconda elementare ha fatto quelli della 
seconda elementare e invece quelli della terza 
elementare ha fatto i bimbi della terza 
elementare invece quelli della quarta ha fatto 
i bimbi della quarta” 
AM: “Secondo te, i bimbi che sono fotografati 
di quale classe sono?” 
El: “Quelli con su scritto 1 sono della prima, 
quelli con su scritto 2 della seconda….” 
AM: “Ah ma quei numeri non c’entrano nulla 
con l’anno e l’età dei bambini.. i numeri li ho 
messi per capirci tra di noi, li ho aggiunti io 
dopo” 
Ma El. se guardi la fotografia i bambini ti 
sembrano da Scuola dell’Infanzia o Scuola 
Elementare?” 
Tutti: “Scuola dell’Infanzia!” 
El: “Elementare” 
AM: “Per El. elementare” 
Al. Q.: “Io ho visto qualcosa in questa foto!! 
Praticamente qui (nella numero 1) c’è un 
quadrato (indicando la cornice nera presente 
attorno all’immagine mentre nelle altre foto    

-prende come esempio la numero 4- non c’è 
un quadrato” 
AM: “Un’altra domanda, se voi pensate alle  
fotografie… le avete mai viste delle foto a casa 
vostra?” 
Tutti:“Siiii” 
AM: “Ok, se pensate quindi alle foto che avete 
a casa e a queste che avete ora davanti a voi, 
cosa vedete di uguale o di diverso? Vi dico già 
che io non ho cambiato nulla” 
Al. Q.: “Io mi ricordo nel telefono avevo fatto 
una foto sopra, sopra al mega scivolo del 
lungolago” 
AM: “Ah wow! 
Ma i colori della foto come sono?” 
Am: “Nero e bianco” 
Jo: “Grigio” 
AM: “E come mai secondo voi queste 
fotografie hanno questi colori?” 
El: “Perché lei hai stampate” 
Vi: “Perché sono di altri tempi” 
(lo dice a voce bassa) 
AM: “Vi. non ho capito puoi dirlo più forte?” 
Am.: “Quando c’erano altri tempi” 
AM: “Molto interessante quello che dici, la Vi. 
dice che secondo lei il fatto che le fotografie 
sono in bianco e in nero è perché -c’erano altri 
tempi-” 
Cosa intendi Vi. con -c’erano altri tempi-”? 
Jo: “Perché non c’erano ancora i colori” 
AM: “Ah i colori non c’erano” 
Vi: “Quando la mamma era giovane” 
AM: “E a casa hai mai visti delle foto della tua 
mamma in bianco e in nero?” 
Vi.: “No” 
AM: “E come fai a sapere questa cosa?” 
Vi.: “Perché le ho guardate in tele” 
AM: “Ah ok, quindi hai visto un programma 
alla tele” 
Vi.: “Si” 
AM: “Bambini, la Vi. dice che ha visto un 
programma in cui c’erano delle fotografie in 
bianco e in nero e lei dice che erano delle foto 
-di altri tempi- quando la sua mamma era più 
piccola. 
Secondo te Vi. quando invece la tua nonna o il 
tuo nonno erano piccoli anche nei loro tempi 
c’erano le foto in bianco e in nero?” 
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Figura 8.14-3 Protocollo prima discussione 

Protocollo raccolta concezioni                                                                                Shirin Mapar SI III° anno 

Vi: “Si” 
Al. Q.: “Perché le cose sono fatte di legno e 
perché, anche perché sono le cose dei primi 
tempi” 
AM: “Quelli in legno sono cose dei primi 
tempi… Al. come mai dici che quelli in legno 
sono cose dei primi tempi?” 
Al. P.: “Perché non hanno tagliato la 
corteccia?” 
Al. Q.: “E’ vero perché non hanno tagliato la 
corteccia e perché la foto è in bianco e in nero 
e non erano fuori dove c’è la natura e gli 
alberi, erano dentro tipo dentro ad una 
casetta perché qua c’è il tetto e una finestra” 
AM: “Al. dice che è in bianco in nero perché 
non erano fuori in giardino, nella natura… ma 
se noi guardiamo la fotografia numero 2 sono 
dentro o fuori?” 
Tutti: “Fuori” 
AM: “E allora erano nella natura. Come mai 
allora anche quella foto è in bianco e in nero?” 
Al. Q.: “Perché è i vecchi tempi… e la prima, e 
la prima… non mi ricordo più” 
Jo: “Nella prima erano dentro” 
AM: “Ok bambini, passiamo alla seconda foto. 
Sono fuori nella natura i bambini, con cosa 
stanno giocando?” 
Al. Q.: “Sembra un recinto… stanno facendo 
una piccola casetta e un piccolo letto” 
AM: “Una casetta, un letto, un recinto” 
Al. Q.: “Con i sassi” 
AM: “Con i sassi” 
Ni: “A nascondino” 
AM: “Coma mai dici che stanno giocando a 
nascondino?” 
Am: “Perché si nascondono?” 
AM: “Da cosa lo capisci che si stanno 
nascondendo?” 
Cha: “Con i sassi” 
Da: “Che il bambino che è fuori è (non riesco a 
capire) e gli altri sono i bambini che stanno 
giocando perché è la loro casa di sassi” 
Cha: “Uno è fuori in quella foto” 
AM: “E cosa sta facendo?” 
Cha: “Sta vedendo se riesce a vedere nel 
nascondino” 
Jo: “Forse non c’erano ancora i lego e 
giocavano ai lego con i sassi” 

AM: “Ahh.. ma che interessante questa cosa 
che hai detto. La Jo. dice che forse in qui tempi 
i bambini non avevano i lego grandi come 
invece noi li abbiamo fuori dall’aula e al posto 
dei lego usavano i sassi. Potrebbe essere” 
Al. Q.: “Sembra un recinto” 
AM: “E perché secondo te hanno costruito un 
recinto?” 
Al. Q.: “Boh, non so” 
Da: “Che qua sembra che stanno facendo il 
fuoco per mangiare (indica la fotografia 
numero 3)” 
AM: “Ah, sei nella foto numero 3. Cosa te lo fa 
capire?” 
Jo: “Ma non hanno il mangiare” 
Da: “Perché sono in cerchio” 
Al. Q.: “A me mi sembra che stanno cantando” 
El: “Fanno coro” 
Al. P.: “Ma lui ha la bocca chiusa” 
AM: “Al. Q., Al. P. dice che lui non sembra che 
canti perché ha la bocca chiusa” 
Al. Q.: “Forse stavano parlando” 
AM: “Ok bambini, passiamo alla quarta 
fotografia, l’ultima” 
Al. Q.: “Ehm, c’è un mega puzzle che lo stanno 
costruendo e qua c’è un pezzo in più che 
sembra che è attaccato così, in mezzo alla 
strada” 
AM: “In mezzo alla strada, come mai dici 
questo?” 
Jo: “Ma se è in mezzo alla strada le macchine 
non possono passare” 
Al. Q.: “Ci sono case, qui ci sono case e qua c’è 
una cosa di cemento…” 
AM: “Ah ok, Al. Q. dice che ci sono delle case, 
c’è un po' di cemento dove i bambini stanno 
giocando e lui dice che in quel punto lì non 
passano le macchine e non c’è la strada… ma 
sembra un pavimento” 
Al. Q.: “No, no.. non passano le macchine 
perché stanno costruendo poi quando arriva 
una macchina lo tolgono e poi segue la strada” 
Jo: “Ma se una macchina viene e hanno 
appena finito forse non sono così veloci a 
scostruirlo via” 
AM: “A toglierlo via?” 
Jo: “Si” 



TUTTE LE NOSTRE FAMIGLIE – I RACCONTI D’INFANZIA E I GIOCHI PREFERITI DELLE NONNE E DEI 

NONNI, DELLE MAMME E DEI PAPÀ 

 64 

 

Figura 8.14-4 Protocollo prima discussione 

Protocollo raccolta concezioni                                                                                Shirin Mapar SI III° anno 

Al. Q.: “Ma, due cose. Uno: se sono lenti a 
costruirlo sono lenti a toglierlo e qua se c’è un 
pezzo ancora sollevato con questa punta 
verso la gomma quando passa la macchina la 
gomma si sgonfia” 
AM: “Ch. cosa volevi dire prima?” 
Cha: “A me sembra un tappeto che lo stanno 
costruendo con dei pezzi di puzzle” 
Da: “A me mi sembra un puzzle di macchine 
perché stanno facendo il puzzle e dopo 
possono giocare e dopo chi è arrivato prima lì 
davanti al puzzle alla fine del puzzle ha vinto” 
AM: “Quindi per te è un gioco che arriva primo 
alla fine vince” 
Da: “Si” 
Al. Q.: “Ma, ma.. due cose. I pezzi di carta, di 
puzzle hanno sotto i numeri e qui l’adulto ha 
scritto 28. E poi questi sono di carta perché 
l’ha piegato” 
AM: “Ahh.. una buona osservazione Al. 
Guardate tutti quello che Al. ci ha detto… lui 
dice che tutti i puzzle hanno un numero, e quel 
numero… cosa potrebbe significare?” 
Al. Q.: “Che se sotto c’è il 19 poi vicino c’è il 
18” 
AM: “Quindi dietro al puzzle c’è un numero e 
il numero del puzzle…” 
Al. Q. “Va vicino all’altro numero, se c’è il 27 e 
da parte mette il 29 non è giusto” 
AM: “Cosa ci deve essere in mezzo?” 
Al. Q.: “28, ci deve essere il 28” 
AM: “C’è una persona qui (mostro con il dito)” 
Al. Q.: “Che l’ha piegato perché è di carta” 
Cha: “Io vorrei dire che ci sono scritti i numeri 
perché così sappiamo che i pezzi sono del 
numero della fine che fa di quel numero” 
AM: “Ok, adesso vi faccio le ultime domande. 
Dopo che avete visto queste fotografie vi 
vorrei chiedere che cos’è per voi il tempo?” 
Al. Q: “Per me è qualcosa di desiderio” 
Da: “Per me mi sembra i tempi dei dinosauri” 
El: “Ma dai, sarebbero già mangiati” 
Al. Q.: “E lì nella fotografia non c’è nemmeno 
un pezzo di dinosauro” 
Cha: “E neanche le ossa” 
El: “Ai tempi dei dinosauri sarebbero già 
mangiati i bambini eppure non esistevano 
neanche le macchine fotografiche” 

AM: “Quindi se c’erano i dinosauri le 
macchine fotografiche e le fotografie non le 
avremmo avute, dici questo?” 
El: “Si e poi anche i bambini sarebbero già 
mangiati” 
AM: “Secondo voi quali potrebbero essere le 
parole che riguardano il tempo?” 
Al. Q: “Una volta c’è Sole, allora… alla mattina 
c’è Sole e fa freddo e alla notte c’è la Luna e fa 
più freddo della mattina o se la mattina fa 
caldo la notte fa freddo” 
AM: “Hai già detto due parole, vediamo chi 
indovina quali sono le parole che riguardano il 
tempo…. Anzi hai detto quattro parole” 
Cha: “Io ho sentito dall’Al. che il giorno fa un 
pochino freddo che la notte fa tanto freddo 
oppure se alla notte fa freddo di giorno fa 
caldo” 
Al. Q.: “Allora io detto praticamente che, se la 
mattina è fredda la notte è più fredda della 
mattina…” 
AM: “E già sono le prime due parole che hai 
detto, mattina e notte, sono già due parole del 
tempo” 
Al. Q.: “Si esatto, se la mattina fa caldo la 
notte fa un pochino meno caldo della mattina 
ma comunque fa un po' caldo” 
AM: “Le altre due parola ve le ricordate? Inizia 
per S” 
Da: “Sole” 
AM: “Il Sole e poi?” 
Da: “La Luna” 
AM: “Ecco, sono due parole.. il Sole e la 
Luna…” 
Ch: “Due e due fa quattro” 
AM: “Il Sole e la Luna, il giorno e la notte. Ne 
conoscete altre?” 
Alcuni bambini: “No” 
AM: “Se vi dico -prima e dopo-?” 
(i bambini pensano ma non intervengono) 
Se noi pensiamo ad ora, in questo momento 
siamo in refettorio e stiamo parlando.. siamo 
qui ma….” 
Am: “Ahh, prima quando stavamo disegnando 
noi due (indicando la sua compagna nel 
momento del gioco libero)” 
AM: “Prima dove eravamo?” 
Al. Q.: “Dentro in classe” 
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Al. P.: “Ah, prima eravamo in classe e dopo in 
refettorio” 
AM: “Prima eravamo in classe e adesso siamo 
in refettorio” 
Cha: “E prima Al. Q. ha raccontato che prima 
c’era il Sole e poi la Luna” 
AM: “Esatto, ma poi cosa facciamo?” 
Cha: “Ma il Le., il Le. però sa tante cose ma non 
questa cosa penso” 
AM: “Ma tranquillo stiamo parlando Ch., non 
è un problema” 
Al. Q.: “No non stiamo imparando, noi già 
sappiamo le cose… stiamo imparando altre 
cose che non sapevamo” 
AM: “Ora quindi siamo in refettorio, ma tra un 
po' cosa vi dirò di fare?” 
Am: “Di andare a casa?” 
Al. P.: “Di metterci le scarpe e la giacca” 
AM: “E qual è quindi la parola che si deve 
dire?” 
Tutti: “Dopo” 
Al. Q.: “E prima” 
AM: “Invece stamattina io vi ho detto: oggi 
è….” 
Al. Q.: “Giovedì, domani è Venerdì” 
Jo: “E dopo Sabato e Domenica” 
Ale. Q.: “E prima era Mercoledì” 
AM: “E prima di Mercoledì?” 
Tutti i bambini: “Martedì” 
AM: “E prima di Martedì” 
Tutti i bambini: “Lunedì” 
AM: “E poi il calendario che noi abbiamo, non 
quello che abbiamo costruito con gli uccelli del 
libro Il bruco misuratutto, ma il calendario 
quello lungo dove mettiamo i nomi del 
bambino del giorno… a cosa serve quel 
calendario?” 
Al. Q: “Anche perché io ho visto che in ogni 
numero c’è scritto in stampatello normale a, 
b, c, d, e… in piccolissimo tipo se è il numero 
18 c’è scritto mercoledì allora facciamo un 
segnino verde nel quadretto e poi ehm… e poi 
quando è il compleanno di qualcuno 
mettiamo il nome in rosso perché il 
compleanno e poi gli facciamo un cuoricino o 
i coriandoli” 
AM: “Per voi è possibile fermare il tempo?” 
Tutti i bambini: “No” 

AM: “Come mai dite di no?” 
Al. Q.: “Perché il tempo vola” 
AM: “Come fai a sapere che vola, l’hai visto?” 
Al. Q.: “No ma come fai a dire…. Il tempo è il 
cielo” 
AM: “Il tempo è il cielo, spiegati meglio per 
favore” 
Al. Q: “Che nel cielo viene il Sole, la Luna, le 
stelle,  le nuvole” 
Cha: “Io penso che del tempo il cielo perché il 
tempo ogni tanto gli orologi che sono quelli lì 
del tempo…” 
AM: “Ah come questo?” (indico il mio 
orologio) 
Cha: “Sì.. che sono ogni tanto su attaccati su 
nelle case.. sono su e come l’altro tempo che 
è invisibile…” 
AM: “E se io vi chiedessi, ci sono degli oggetti 
che ci aiutano ad osservare il tempo? Ch. ne 
ha già detto uno” 
Cha: “Sì, l’orologio.. il tempo dell’orologio è 
sopra e l’altro tempo che è invisibile sopra 
come l’altro così vede un po' più meglio il 
tempo” 
Al. Q.: “Due cose cose. Uno: quando, tipo, se 
sono le dieci e mezza è notte oppure se sono 
le dieci e mezza di mattina è mattina però 
ehm…. cos’è quella cosa che puoi guardare le 
stelle che da così poi diventa poi più grande, 
poi più grande e più grande… che metti 
l’occhio dentro” 
AM: “Il telescopio dici?” 
Al. Q.: “Sì il telescopio… puoi vedere le stelle e 
il tempo si vola” 
AM: “Ahh.. ma tu stai dicendo che con il 
telescopio si può guardare dentro al buco e 
vedere le stelle e il tempo secondo te, 
guardando là, scorre” 
Al. Q.: “Perché le stelle… perché se una stella 
va… se vedi che una stella va dall’altra parte 
della montagna vuol dire che sta calando la 
Luna dall’altra parte del mondo e viene il Sole 
sopra. Solo se vedi una stella cadere” 
AM: “Interessante.  
Un’altra domanda, ma noi cambiamo con il 
tempo?” 
Am: “No… sìì” 
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Figura 8.14-6 Protocollo prima discussione 
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Al. Q.: “Sii, perché dai vestiti ci cambiamo in 
pigiama e poi dal pigiama ci cambiamo in 
vestiti” 
AM: “Ma noi, viso, capelli, gambe… tutta 
quanta. Io sono nata così?” 
Am.: “No, nuda” 
AM: “Ma com’ero? Voi siete nati così dalla 
pancia della mamma?” 
Tutti i bambini: “Noooo” 
AM: “Come eravate?” 
Tutti i bambini: “Piccoli” 
Am: “Piccoli così (mostra con le due mani)” 
Al. Q.: “Non avevamo i capelli e i denti… e non 
potevamo parlare” 
AM: “Un’altra domanda, noi possiamo 
vederlo il tempo?” 
Cha: “Con l’orologio” 
Al. Q.: “Quando tu dormi il tempo scorre e non 
puoi stare fisso a guardare per tutta una vita a 
guardare il cielo” 
AM: “Ultimissima domanda, vi mostro di 
nuovo la fotografia numero 1.. guardate 
come sono vestiti i bambini…” 
Cha: “Uguali” 
Tutti gli altri: “Uguali” 
AM: “Come mai secondo voi sono vestiti 
uguali?” 
Al. Q.: “Le femmine sono uguali di vestito 
perché ci sono le gonne e i maschi sono tutti 
uguali perché c’hanno le magliette” 
AM: “E perché noi adesso non siamo vestiti 
come loro?” 
Cha: “Perché sono di altri tempi” 
Al. Q.: “Perché erano di tanti anni fa, adesso 
già saranno morti” 
AM: “Ok bambini, ora ci sistemiamo e 
andiamo fuori in giardino a giocare” 
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Figura 8.15-1 Protocollo seconda discussione 
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13/01/2022 al pomeriggio 

Allievi presenti: 10 allievi  

Allievi assenti: Chl. (OB2), Le. (OB2) 

Durata: 53 minuti 

 

AM: “Oggi facciamo una cosa un po' diversa, 
assomiglia a quello che abbiamo fatto la prima 
volta però c’è qualcosa…” 
Al. Q.: “Io mi ricordo cosa abbiamo fatto la 
prima volta, c’erano delle foto con dei 
bambini in bianco e in nero” 
El.: “Anch’io me lo ricordo” 
AM: “Esatto, oggi però vi mostro altre 
fotografie, ce ne sono di diverse e li divido un 
po' nel tavolo rosso e un po' nel tavolo blu...” 
Al. Q.: “E poi ce li scambiamo” 
AM: “Le guardate e poi vi farò alcune 
domande su queste foto. Alcune avranno la 
graffetta in alto perché vuol dire che le due 
foto riguardano la stessa persona, altre invece 
non hanno la graffetta” 
Ch.: “Ma questo qui è il Ni. (un compagno)” 
AM: “Assomiglia a Ni.?” 
 
(intanto i bambini osservano le fotografie) 
 
Dav.: “Questo qui sembra Al. Q.” 
Ch.: “Fammi vedere! Ma noo…” 
AM: “Eh ma per Dav. Sì” 
Am.: “Anche per me” 
Ch.: “Questa qui assomiglia a Sa. (una 
compagna del Facoltativo) 
Gi.: “Am. questa somiglia a te!” 
Ni.: “Questo sembra Gesù bambino” 
Ch.: “Anche per me” 
Am.: “Ma Gesù bambino è biondo”  
(nella fotografia il/la bambino/a è moro/a) 
Al.: “Questo sembra il Ni.” 
 
(dopo 5 minuti circa) 
 
AM: “Occhi a me bimbi. Allora vorrei 
chiedervi, innanzitutto, che cosa sono?” 
TUTTI: “Delle fotografie” 
Al. Q.: “Con i bambini” 
AM: “Che caratteristiche hanno queste 
fotografie?” 

Gi.: “Cosa vuol dire?” 
AM: “Cosa vuol dire secondo voi? Come sono 
fatte queste foto? 
Gi.: “Ci sono gli alberi dietro…” 
Al. P.: “Con le foglie” 
Al. Q.: “Alberi con le foglie dietro” 
Al. P.: “Con i bambini” 
Gi.: “Ci sono degli alberi, una montagna con 
una bambina davanti”  
(osserva intanto la fotografia che ha in mano) 
AM: “Se pensate alle fotografie che avete in 
casa o che stampate voi e a queste… cosa 
vedete di diverso o uguale?” 
Al. P.: “Perché le mie non sono tutte nere e 
bianche” 
AM: “Quindi quelle che hai in casa come sono 
fatte?” 
Al. P.: “Di tanti colori” 
AM: “Perché sono in bianco e in nero queste 
foto?” 
Gi.: “Perché sono vecchie” 
AM: “Al. P. dice che sono in bianco e in nero 
perché quelle che lui ha a casa sono a colori e 
il Gi. dice che sono vecchie… cosa possiamo 
dire sul fatto che sono foto vecchie. Cosa 
significa?” 
Gi.: “Vecchi anni” 
Al. Q.: “Tipo con la macchina fotografica 
vecchia” 
El.: “Sono dei vecchi tempi e lì mi sa che non 
esistevano i colori” 
AM: “Ma per tempi vecchi, secondo voi, a chi 
fa riferimento?” 
Al. Q.: “Quando non esistevano le cose 
elettroniche” 
El.: “Quando non esisteva l’elettricità…” 
Al. Q.: “I telefoni” 
El.: “I telefoni” 
Ch.: “Lo sai una cosa, una volta nei tempi 
vecchi si potevano fare delle foto nella strada 
e si poteva stare nella strada” 
AM: “Ah si, e come fai a saperlo?” 
Ch.: “Perché me lo ha detto nessuno” 
AM: “Ma per tempi vecchi fa riferimento alla 
vostra età?” 
TUTTI: “No” 
AM: “Alla mia?” 
TUTTI: “No” 
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AM: “A chi allora?” 
Ch.: “A loro” 
AM: “E loro, secondo voi, ci sono ancora?” 
TUTTI: “No” 
AM: “Come fate a dire di no? Come fate a 
saperlo?” 
Gi.: “Perché sono morte, perché erano tempi 
vecchi” 
AM: “Quindi secondo voi queste foto che sono 
in bianco e in nero, che sono dei vecchi tempi, 
con bambini alcuni piccoli altri un po' più 
grandi, della scuola dell’infanzia o elementare, 
non ci sono più e sono morti. 
Lo sapete per certo quindi” 
TUTTI: “Si, si” 
AM: “Da cosa lo capite?” 
Gi.: “Perché noi non siamo vecchi, noi 
cresciamo piano… anche loro, solo che noi 
non li abbiamo mai visti e quindi vuol dire che 
sono morti” 
El.: “Ah si certo, sono morti perché erano 
tantissimi anni fa” 
AM: “E se le foto fossero state a colori 
invece…” 
Al. Q.: “Erano di questi tempi” 
Gi.: “Che non erano dei tempi” 
El.: “Quando noi moriremo saranno dei 
tempi” 
AM: “E quando noi moriremo El., le nostre 
fotografie saranno in bianco e in nero o 
sempre a colori?” 
Al. P.: “Sempre a colori” 
AM: “Come mai dici questo?” 
Al. P.: “Perché adesso il mondo è a colori”  
(e mentre parla indica fuori) 
AM: “Ah tu dici che guardando fuori il mondo 
è a colori. E a quei tempi il mondo era in 
bianco e in nero fuori?” 
TUTTI: “No” 
AM: “E allora che cosa c’è di diverso?” 
El.: “Ahhh sarà la macchina fotografica! 
Perché la macchina fotografica che non ha i 
colori” 
Al. Q.: “E l’elettricità che ai vecchi tempi non 
c’era” 
Ni.: “Ma però forse questa foto l’hanno fatta 
nella notte” 

Al. Q.: “Di notte in maniche corte? Ah beh si, 
poteva essere estate” 
AM: “El. ha detto una cosa molto 
interessante! Prima Al. P. ha detto che 
guardando fuori il mondo è a colori e quindi le 
fotografie saranno a colori anche quando noi 
moriremo.” 
Gi.: “No, no, no, no. Perché lo spazio è un po' 
bianco e un po' nero e di altri colori e quindi 
non sarà” 
AM: “Per te quindi quando noi moriremo le 
foto saranno sempre….” 
El.: “Ah saranno un po' piene di polvere” 
AM: “Quello che ha detto El. è molto 
interessante…” 
El.: “Perché le macchine fotografiche e 
l’elettricità, non avevano i colori… forse non li 
avevano comprati e non sapevano che non 
aveva più i colori e dopo hanno visto le foto e 
l’hanno scoperto” 
AM: “Ah quindi tu ora aggiungi che sono in 
bianco e in nero perché è la macchina 
fotografica dei vecchi tempi che non avevano 
i colori dentro. Potrebbe essere un’idea” 
Gi.: “Anch’io lo volevo dire che non avevano i 
colori” 
AM: “Un’altra domanda, in che condizioni 
troviamo queste fotografie?” 
Gi.: “Cosa vuol dire?” 
AM: “Cosa vuol dire, secondo voi? Le 
fotografie le troviamo strappate, rovinate, 
disegnate?” 
TUTTI: “No” 
Al. Q.: “Intere” 
AM: “Quindi si può dire che queste foto 
sono…” 
Am.: “Normali” 
Ch.: “Intere” 
Gi.: “Non in polvere” 
AM: “Sono fatte bene quindi” 
El.: “Ah, sono stampate” 
Am.: “Ma no!” 
AM: “Come mai dici Am. di no?” 
Am.: “Ma non possono essere stampate 
sennò erano a colori” 
El.: “Sì ma… le stampati certe volte non usano 
i colori. Quindi…. sarà che l’hanno stampato, 
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qui c’è una graffetta però non si può toccare. 
E fatto tipo a disegno” 
Gi.: “Io ho un’idea. Lassù sarà in bianco e in 
nero perché queste foto sono state stampate 
però non disegnate” 
AM: “Secondo voi chi può aver scattato 
queste fotografie?” 
El.: “Quelli dei vecchi tempi?” 
AM: “Chi? Datemi un nome!” 
Ni.: “Il computer” 
AM: “Ma dove si trova la persona della foto 
che hai davanti?” 
Ni.: “In montagna” 
AM: “E secondo te è stato il computer a 
scattare la foto?” 
Al. Q.: “I familiari forse” 
Gi.: “I suoi nonni” 
Ni.: “Forse il papà” 
Al. Q.: “Per me la mamma” 
Ch.: “Però le foto non sono attaccate con la 
colla” 
AM: “Dov’è che dovrebbero essere attaccate 
con la colla?” 
Al. Q.: “Il Ch. ha ragione” 
Ch.: “In questo foglio” 
Al. P.: “Ma allora usano la macchina gigante… 
(poi dice una cosa che non capisco) 
Ch.: “Ma no, non possono essere così giganti 
le macchine” 
Al. P: “Ma allora come fanno a non essere 
attaccate?” 
AM: “El. prima ha detto…” 
Al. P.: “La stampante” 
AM: “El. prima ha detto che secondo lei 
potrebbero essere delle fotografie stampate” 
El.: “Perché tante volte le fanno senza colori 
per non sprecare i colori” 
AM: “Ma allora tu dici che queste foto sono 
state stampate in bianco e in nero per forza e 
non a colori, oppure che la foto…. Sono 
originali secondo voi le foto? 
TUTTI: “No” 
Al. Q.: “Per niente” 
AM: “Le foto originali sono sempre in bianco e 
in nero oppure potrebbero essere a colori e 
quindi con la stampante si può scegliere di 
stampare in bianco e in nero?” 
TUTTI: “In bianco e in nero” 

Dav.: “Sai che nel calendario di mio papà c’era 
una foto in bianco e in nero” 
AM: “Quindi se per caso la foto è stata 
stampata e rimasta sempre in bianco e in 
nero.   
I bambini che sono fotografati sono in posa?” 
TUTTI: “Sì, sono in posa” 
AM: “Quindi stanno guardando tutti la 
macchina fotografica. Vi., scegli una foto” 
Vi.: “Questa” 
AM: “Ok, allora… descrivimi un po' quello che 
vedi” 
Vi.: “Degli alberi, dell’erba, una mamma e un 
bambino.. stanno sorridendo” 
AM: “Secondo te Vi., che vita hanno vissuto 
quella mamma e quel bambino?” 
El.: “Potrebbero aver vissuto una vita felice” 
Gi.: “Prima di scattare la foto forse stavano 
scegliendo la posa” 
Vi.: “Forse sono felici perché sono andati in 
vacanza” 
AM: “Forse in quel momento sono anche in 
vacanza, forse… non si sa” 
Ch.: “Forse sono andati a sciare” 
AM: “Ma guardiamo i vestiti, hanno la tuta da 
sci?” 
TUTTI: “No” 
Al. P.: “Non c’è la neve” 
Dav.: “Forse stanno andando al mare” 
El.: “Ma non c’è la sabbia” 
Dav.: “Ma forse erano nel giardino e stavano 
per andare al mare” 
Gi.: “Perché forse stavano… ehm, sono andati 
appena al mare” 
Al. Q.: “Perché sono in maniche corte” 
AM: “Ale. Q. prendi la tua foto, secondo te, 
qual’era il gioco preferito di quel bambino? 
Al. Q.: “Andare a nuotare” 
AM: “Come mai?” 
Al. Q.: “È in maniche corte” 
Gi.: “Anche perché sembra che nuota” 
Al. Q.: “Anche se è sui sassi fa finta che nuota” 
AM: “Am. scegli una foto. Ah, hai scelto una 
foto particolare. Che cos’è questo oggetto?” 
Am.: “Un carrellino” 
Gi.: “Ah, ma io ho un’idea” 
AM: “Aspetta Gi. facciamo rispondere Am. 
A cosa potrebbe servire questo carrellino?” 
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El.: “Per mettere dentro delle cose” 
Ch.: “Per mettere i bebè” 
El.: “Oppure per riordinare così dentro mette 
gli scatoloni un po' pesanti” 
Al. Q.: “O per mettere le scatole con dentro i 
giochi” 
AM: “E questo carrellino appartiene a 
qualcuno?” 
Am.: “No” 
Al. Q.: “Sì” 
AM: “Spiegatemi bene” 
Al. Q.: “Perché è dentro ad una casa” 
AM: “E a chi potrebbe appartenere secondo 
voi?” 
Gi.: “A un bambino” 
Al. Q.: “A un bambino o bambina… o forse per 
tutti e due” 
Gi.: “Ma c’è una foto di un bambino insieme 
ad una bambina?” 
AM: “Ce n’è una tra quelle che avete?” 
TUTTI: “No” 
AM: “Dav. scegli una foto” 
Gi.: “Quando la scegliamo noi?” 
AM: “Eh adesso arrivo” 
Gi.: “Shirin? Shirin?” 
AM: “Dimmi” 
Gi.: “Ma si possono scegliere le foto anche 
dell’altro tavolo?” 
AM: “Si certo siete liberi di scegliere quelle 
che volete ma non quelle che sono già state 
prese. Dav. cosa vedi nella foto?” 
Dav.: “Un bambino che sta cucinando” 
AM: “Cosa?” 
Jo.: “Delle uova” 
Al. Q.: “Una frittata” 
Dav.: “Ah, sta mangiando le uova” 
AM: “E in quale momento della giornata 
potrebbe essere stata scattata la foto?” 
Dav.: “Pomeriggio” 
Al. Q.: “Mia mamma alla mattina mangia 
l’uovo” 
AM: “Secondo te quale poteva essere il gioco 
preferito di quel bambino?” 
Dav.: “La cucina” 
AM: “Anche alcuni di voi, nei racconti dei 
vostri giochi preferiti, avete parlato della 
cucina” 
E come mai dici cucina? 

Dav.: “Perché forse gli piace tanto mangiare” 
AM: “Gi. scegli una foto” 
Gi.: “Voglio vedere cosa c’è nell’altro tavolo. 
No ok scelgo questa. 
(la osserva) 
Ehi, ma questo sembra il Gab.!  
(un compagno dell’OB1; in effetti la fotografia 
era della nonna del Gab.) 
AM: “Il suo gioco preferito quale potrebbe 
essere?” 
Gi.: “Sembra che è vicino a un parco… sembra 
in un parco” 
Jo.: “Stare nella natura?” 
Al. P.: “A raccogliere le foglie” 
Al. Q.: “A raccogliere i rametti, i fiori, i petali 
dei fiori” 
Gi.: “A raccogliere tutto” 
Ch.: “Dare da mangiare agli animali” 
Am.: “Piantare” 
Viv.: “Piantare le verdure” 
Gi.: “Giocare con uno stregone che sta 
facendo un riga di fuoco” 
AM: “E nella seconda foto?” 
Al. Q.: “È nel bosco” 
AM: “E cosa fa secondo te?” 
Gi.: “Ma è neve?”  
(la foto ha alcune parti molto bianche, l’effetto 
del contrasto è abbastanza visibile) 
Al. Q.: “In maniche corte?” 
AM: “È neve?” 
ALCUNI BAMBINI: “Ma no” 
Gi.: “Ma qui sembra che stia facendo una palla 
di neve” 
AM: “Ma perché dici la neve Gi.?” 
Gi.: “Perché sotto è bianco” 
Al. Q.: “È sabbia” 
Am: “Ha una gonna” 
AM: “Al. P. scegline una” 
Al. P.: “Questa” 
AM: “Bambini, Al. ha scelto questa” 
Dav.: “Ma è il Gab. (sempre il compagno 
dell’OB1)… ha una torta di compleanno, ho 
capito” 
AM: “Cosa ci puoi raccontare di questa foto?” 
Al. Q.: “Ha il cappello a forma di torta” 
Al. P.: “C’è una torta, c’è un bambino” 
AM: “È un maschio o una femmina?” 
Al. Q.: “Lo si vede dai capelli” 
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Gi.: “È una bambina perché dalla faccia 
sembra una bambina” 
AM: “Da cos’altro possiamo capire che è una 
bambina?” 
Gi.: “Sembra che ha la gonna” 
Al. Q.: “Sì, ha la gonna” 
Gi.: “Qui sembra che ha il cappello con sopra i 
fiori.. e qui ha i codini” 
Dav.: “Non sono codini ma delle trecce” 
AM: “Qual è il gioco preferito, secondo te, di 
questa bambina?” 
Gi.: “Cucinare le torte” 
Al. Q.: “Cucinare i dolci” 
Dav.: “Mangiare le torte” 
Ni.: “Mangiare il cioccolato” 
AM: “Jo., scegli una foto” 
Jo.: “Questa” 
El.: “A me sembra una femmina perché 
sembra che ha gli orecchini” 
Dav.: “Ma anche i maschi possono avere gli 
orecchini” 
El.: “Si lo so” 
Dav.: “E qui ha i capelli corti” 
El.: “Sì ma anche le femmine possono avere i 
capelli corti” 
AM: “Quale potrebbe essere stato il gioco 
preferito di questa bambina” 
Dav.: “O bambino….non sorridere” 
AM: “Ah, ma è un gioco non sorridere?” 
ALCUNI: “No” 
Dav.: “Tipo chi ride perde, quello che non ride 
ha vinto” 
Gi.: “Oppure chi ride ha vinto o chi non ride ha 
perso” 
AM: “El. scegli una foto” 
El.: “Questa” 
AM: “Bene, innanzitutto, è un maschio o una 
femmina?” 
El.: “Maschio” 
Jo.: “Per me sembra una femmina” 
AM: “Come mai dici questo Jo.?” 
Jo.: “Perché ha i capelli un po' lunghi e un po' 
corti” 
AM: “Sapete come si chiama questo taglio di 
capelli?” 
El: “Io sì… si chiama, come si dice… caschetto” 
AM: “Esatto” 
Gi.: “Ah, l’Am. (sua sorella) ha il cascetto” 

Am.: “Io ce li avevo” 
Viv.: “Anch’io” 
El.: “Qua dietro sembra un coccodrillo” 
Dav, e Jo.: “Dove?” 
(El. indica con il dito) 
El.: “Ha ma forse è una montagna” 
Viv.: “O forse un cavallo” 
Dav., e Jo.: “Un cavallo?” 
Dav.: “A me sembra un orso, qua la faccia, qua 
la gamba e qua la parte dietro…” 
El: “Secondo me il suo gioco preferito era 
guardare la natura” 
Dav.: “Andare in fattoria” 
El.: “Camminare in giro nella natura” 
Viv.: “Andare forse sopra i cavalli” 
Jo.: “Ma qui non ci sono i cavalli” 
El.: “Forse i cavalli erano stanchi ed erano da 
un’altra parte che non si vede nella foto” 
Gi.: “Forse sta camminando dove c’era la 
fattoria perché forse un suo cavallo era dentro 
e lo poi lo cavalca” 
AM: “Ni., scegli una foto” 
Ni.: “Questa sembra la sorella di Gesù 
bambino. Qui una femmina è grande e una è 
piccola” 
AM: “Quella piccola cosa potrebbe essere?” 
Ni.: “Una bambola” 
AM: “Quale poteva essere il gioco preferito di 
questa bambina?” 
Ch.: “La bambola” 
Ni.: “Giocare con le bambole e giocare sul 
prato, saltando sopra l’erba alta..” 
AM: “E che gioco è?” 
Gi.: “Ah, chi salta più in alto ha vinto” 
El.: “Forse era contenta perché aveva vinto” 
AM: “Ch., scegli una foto” 
Ch.: “Questa, questa” 
AM: “Ok, raccontaci” 
Ch.: “Ha la maglia a strisce, un fiocchetto..” 
AM: “Sapete come si dice…” 
El.: “Elegante” 
AM: “Cosa significa?” 
Al. P.: “Bello” 
AM: “Per essere vestito così dove stava 
andando o è andato?” 
Ch.: “Al cinema” 
Dav.: “Si sposa qualcuno” 
El.: “Perché gli piace stare elegante” 
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AM: “Il gioco preferito di questo bambino 
quale poteva essere?” 
Ch.: “Giocare con le foglie” 
AM: “Come mai dici questo?” 
Ch.: “Perché ci sono delle foglie dietro” 
Gi.: “No sono fiori” 
AM: “Che espressione ha il bambino in 
faccia?” 
Ch.: “È seria… potrebbe essere arrabbiato” 
Al. P.: “Perché qualcuno ride di lui” 
El.: “Potrebbe essere invece concentrato” 
Ch: “Perché tipo, quando il papà, la mamma o 
i nonni li avevano fatto la foto ridevano di lui” 
Gi.: “Perché forse si era sporcato ed erano i 
vestiti più belli” 
AM: “Ultima domanda, ma queste fotografie 
a cosa potevano servire… nel senso, 
qualcuno le ha scattate, i bambini si sono 
messi in posa e poi…” 
Al. Q.: “Per un ricordo” 
El.: “È quello che volevo dire anch’io” 
AM: “E di questo ricordo…. cos’è che si può 
fare con un ricordo?” 
Al. Q.: “Tenerlo” 
AM: “Dove?” 
Ch.: “In un cassetto” 
Al. Q.: “In un posto segreto che sai solo tu” 
El.: “In un posto tutto tuo” 
Jo.: “Come la camera” 
AM: “Ma se qualcuno per esempio ha avuto la 
curiosità di scoprire qualcosa di questi 
bambini… questi ricordi potevano essere 
mostrati a qualcuno?” 
Gi.: “Sì, perché se sono da noi….” 
AM: “Voi avete detto che questi bambini non 
ci sono più perché sono fotografie di vecchi 
tempi, in bianco e in nero ma se questi 
bambini…” 
Gi.: “Ah, perché forse qualcuno li ha trovati e 
non li volevano e li ha dati alla Shirin che è una 
maestra…” 
Am: “E questi bambini sono morti” 
Gi.: “Eh sì perché sennò ce lo impedivano” 
AM: “Perché sono state scattate queste 
fotografie? 
Al. Q.: “Per avere un ricordo” 
Gi.: “Perché la foto era quella che gli piaceva 
di più” 

Al. Q.: “O forse perché a qualcuno piaceva 
scattare le foto” 
Viv.: “Forse perché ai bambini piacevano quel 
posto” 
Dav.: “O forse era in ritardo” 
AM: “Chi?” 
Dav.: “Il bambino della foto tutta piccola… ha 
la bocca così perché forse era in ritardo e non 
gli piaceva arrivare in ritardo” 
Al. Q.: “O forse era triste” 
AM: “Per cosa?” 
Viv: “Perché ha perso qualcosa” 
Al. Q: “O perché qualcuno gli ha rubato 
qualcosa” 
Ch.: “O forse perché qualcuno gli ha fatto 
male” 
Gi.: “O forse perché qualcuno ha imbianchito 
la foto” 
Ch.: “Ho forse perche qualcuno ha 
rimpicciolito la foto” 
El.: “E dopo l’ha scattata” 
AM: “Ok, grazie mille bambini.. siete stati 
gentili! Andiamo in aula ora! 
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14/04/2022 al pomeriggio 

Allievi presenti: 10 allievi 

Allievi assenti: 2 (OBB2) 

Durata: 1:02:26 

 

AM: “Allora, ho messo il nostro cartellone qui 
appeso, con tutte le storie che abbiamo fatto 
durante queste settimane… pensate sono 
passati quattro mesi. 
Siamo partiti dal K. ed era il mese di gennaio e 
abbiamo finito con Dav. e siamo nel mese di 
aprile, sono passati quattro mesi” 
TUTTI: “Ahhhh” 
Ni: “Perché quello della Dav. è sul muro?” 
Jo.: “Perché non c’è più spazio” 
AM: “Eh infatti sì, non c’era più spazio nel 
cartellone. E poi un’altra cosa, a Mat. e a Dav. 
mancano ancora altre foto perché dobbiamo 
ancora terminare i loro giochi, il cinema di 
Mat. e il trattore di Dav. 
Adesso, attenzione alle domande che vi vorrei 
fare.  
Vi ricordate quando la volta precedente, che 
eravamo qui in refettorio, vi ho portato delle 
fotografie e voi avete incominciato a 
guardarle…” 
Am: “Ah si” 
AM: “Cosa avete detto quando le avete viste 
per la prima volta?” 
El: “Io non mi ricordo” 
Am: “Io mi ricordo… penso.  
El: “Ah si, ora mi ricordo! Io mi ricordo che 
qualcuno di noi aveva detto che la nonna del 
Gi. (OBB1) sembrava un po' Gesù bambino” 
AM: “È vero, è vero. Tra l’altro alcune 
fotografie le avevamo viste fin dall’inizio, altre 
foto invece ci sono arrivate dopo” 
El: “Tipo il mio” 
Ch.: “Che alcune foto sono in bianco e in nero 
e alcune a colori” 
AM: “Sì, ma alcuni di voi nella discussione che 
abbiamo fatto hanno detto Ah ma questo qui 
sembra per esempio Gesù bambino, Ah ma 
questa qui ass….” 
Am: “Assomiglia?” 
AM: “A chi? Ve ne ricordati alcuni?” 
Am: “Al Ni. (OBB2)” 
AM: “Chi secondo voi assomigliava al Ni.?” 

Ch.: “Questa” (si alza e indica la fotografia a 
colori di una bambina in braccio alla sua 
mamma e che poi abbiamo saputo essere la 
mamma di Est.) 
AM: “Ah, per voi era questa qui… ma alla fine 
abbiamo scoperto che era?” 
TUTTI: “La Est. (Fac)” 
AM: “Ma chi di Est.?” 
TUTTI: “La mamma” 
Ni.: “Ma quella bambina chi è?” 
Jo: “Quella è la mamma di Est. quando era 
piccola e l’altra è la nonna di Est.” 
AM: “Sì” 
Ch.: “La mamma, la mamma… che adesso è la 
nonna di Est.” 
Dav: “Sì perché la mia nonna e la mamma di 
mio papà” 
AM: “Giusto” 
Am: “La mamma di Est. è la bambina…” 
Jo.: “Sì” 
Am.: “E la mamma sarebbe la mamma di Est. 
che ora, la mamma…” 
Ch.: “La nonna” 
Jo.: “Te lo spiego. Guarda! La bambina è la 
mamma di Est….” 
Am.: “È quello che intendevo!” 
Jo: “La bambina è la mamma di Est. e l’altra è 
la nonna di Est.” 
Am: “Eh si” 
Ch.: “Si perché adesso era la mamma…” 
AM: “Aspetta che Jo. finisce di parlare” 
Gi.: “E dopo io” 
AM: “Ok, aspetta per favore” 
Jo.: “L’altra, che adesso sembra la mamma di 
Est. è la nonna di Est.” 
Am: “È quello…. Allora” 
Jo.: “Tu hai detto un’altra cosa” 
AM: “El. che aveva la mano alzata da un bel 
po' e che ha aspettato” 
El.: “Qualcuno di noi aveva detto che questo 
qui sembrava l’Al. Q.” (indicando la foto del 
papà di Apr.) 
TUTTI: “Sì vero” 
AM: “E alla fine abbiamo scoperto che è chi?” 
TUTTI: “Il papà di Apr. (OBB1)” 
Ch.: “Ehm, allora perché la mamma della 
mamma di Est, adesso è diventata anziana e 
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allora è la nonna di Est. e quella piccola, che 
sarebbe la mamma di Est. è la mamma di Est.” 
AM: “Sì giusto giusto, hai detto una parola 
giusta Ch., è un’anziana e dunque è una 
persona grande” 
El.: “Perché non si dice vecchia, è un modo 
brutto” 
AM: “È vero, è vero. Quando ci troviamo 
davanti ad una persona grande di età è meglio 
dire sempre anziana e mai vecchia, è brutta 
come parola. 
Nel vocabolario si trova la parola ‘vecchia’, 
esiste come parola però è meglio non dirla con 
una persona di una certa età” 
Gi.: “Però, prima la mamma adesso è questa 
bambina e adesso è mamma questa bambina, 
e l’altra è diventata nonna” 
Jo: “Giusto, perché quella foto è dei vecchi 
tempi” 
AM: “Lei è diventata nonna perché questa 
bambina, che adesso è la mamma di Est., ha 
avuto un bambino. Se questa bimba non 
avesse avuto dei bambini la mamma non 
sarebbe diventata nonna” 
Al. P.: “Est. non c’era” 
AM: “Sarebbe rimasta solo mamma” 
Ni.: “Perché Est. è nata dopo” 
Al. P.: “Ma io una volta ho sentito uno dire 
vecchio” 
AM: “Ma dipende, se tu conosci la persona 
che hai di fronte a te e la conosci bene bene, 
puoi anche dirlo ma se è una persona che non 
conosci è sempre meglio dire anziana” 
El: “Mia nonna è vecchia” 
AM: “Ma tu lo dici perché è la tua nonna” 
Dav.: “Sì anch’io lo dico alla mia nonna. E io 
tipo alla Lo. (la babysitter) che oggi mi viene a 
prendere e non la mamma la conosco bene 
bene” 
AM: “Se Jo. viene a casa tua e c’è la tua nonna 
e lei dice a tua nonna ‘sei vecchia’ non è una 
bella cosa” 
Jo.: “Dico sei anziana” 
Chl.: “Anche la mia nonna è vecchia” 
Ch.: “Allora qualcuno ha detto alla nonna 
dell’Al. P. che sembrava un po' la Sa. (Fac) però 
invece è una cosa diversa perché è più alta e 
ha i pantaloni un po' sporchi” 

AM: “Sì, è vero! Quando dici che assomigliava 
a Sa. intendi che assomiglia a chi della sua 
famiglia?” 
Am.: “Del papà” 
AM: “Quindi un….” 
Am.: “Bambino” 
AM: “Sì ma tu sei un…” 
Am: “Maschio” 
AM: “E invece alla fine….” 
Ni.: “È una femmina, la nonna” 
AM: “Un’altra cosa, dato che tu hai voluto 
parlare della nonna di Al. P., vi ricordate che 
che le abbiamo mandato una lettera con delle 
domande?  
TUTTI: “Sì” 
AM: “E cosa ci ha risposto?” 
Jo.: “Che non voleva mettersi la gonna” 
AM: “Dove?” 
Al. P: “A scuola” 
Ch.: “Invece la mamma voleva che…” 
El.: “No, no! Era la maestra che voleva che 
metteva la gonna” 
Jo.: “E dopo la mamma si arrabbiò” 
AM: “Cosa ha fatto la nonna Ruth quando la 
maestra le ha detto No, devi metterti la 
gonna” 
El.: “È corsa a casa” 
AM: “Esatto. E la mamma? E dunque la sua 
bisnonna, la mamma della nonna di Al. P.” 
Am: “Come la nonna Cat. era la mamma della 
mia nonna” 
El.: “Sì è arrabbiata la mamma e dopo l’ha 
accompagnata di nuovo a scuola e dopo ha 
detto che lei si poteva mettere i calzoni” 
AM: “E infatti ci ha mandato, oltre alla sua 
risposta, anche un’altra fotografia e cosa si 
vede?” 
Ni.: “Che tutti avevano la gonna” 
Jo.: “No, ma non tutti. I maschi no” 
Dav.: “E la nonna R… El. oggi è con i pantaloni” 
El.: “Sono leggings” 
Jo.: “Io ho una gonna pantalone” 
AM: “Cosa vuol dire questa cosa quindi? Ai 
vecchi tempi dunque….” 
Al. P.: “Non si potevano mettere i calzoni” 
AM: “Chi non potevano metterli?” 
Al. P.: “Le femmine” 
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AM: “La nonna R. con la sua storia ci ha 
raccontato che ai vecchi tempi le femmine 
non potevano mettersi i pantaloni ma lei si è 
voluta ribellare dicendo No, io li voglio 
mettere.  
Se noi ci guardiamo adesso, i maschi hanno i 
pantaloni sempre ma noi femmine? 
Am: “Io ho i pantaloni ma anche la gonna” 
AM: “Ma quindi cos’è cambiato tra i vecchi 
tempi e il tempo di adesso?” 
Am.: “Perché ai vecchi tempi le femmine non 
potevano mettersi i pantaloni invece ora sì” 
AM: “E perché ora si e ai vecchi tempi no?” 
Viv.: “Perché le maestre non volevano?” 
AM: “E come mai secondo voi?” 
Am.: “Forse perché alle maestre davano 
fastidio i calzoni” 
Viv.: “Forse perché erano poi uguali ai maschi” 
El.: “E dopo non si riconoscevano” 
Al. P.: “E forse si confondevano e quindi non 
volevano” 
El: “Ci puoi leggere cosa ha scritto la nonna 
R.?” 
(leggo la risposta) 
 
Gi.: “Ah, un’altra cosa… le maestre pensavano 
che con i pantaloni le bambine non potevano 
imparare a scrivere e a leggere”  
(fa riferimento ad una frase che ha scritto la 
nonna R.) 
Dav.: “Ma quindi perché non lo dicevano 
anche ai maschi? Perché anche i maschi 
hanno i pantaloni e sanno scrivere e leggere 
e le femmine no quindi?” 
Viv.: “Forse perché i maschi non indossano le 
gonne” 
AM:  “Sapete, ai vecchi tempi c’era una 
distinzione, vuol dire una differenza, tra le 
femmine e i maschi. Ai maschi erano concesse 
tante cose che le femmine invece non 
potevano fare, come per esempio indossare 
dei pantaloni.  
Le femmine, quindi le bambine e le donne, 
indossavano sempre le gonne e non potevano 
mai mettersi i leggings o i pantaloni. 
Adesso cambiamo argomento. 

Quando  a poco a poco sono arrivati i racconti 
abbiamo potuto rivedere alcune fotografie e 
nel frattempo cos’è che avete capito?” 
Chl.: “Che erano dei nostri nonni” 
AM: “Sì, voi avete detto che erano dei vecchi 
tempi e che erano….” 
Jo.: “In bianco e in nero” 
El.: “Anziani” 
ALCUNI: “Vecchie” 
Am: “Ora sono grandi” 
Dav.: “Che sono morti” 
AM: “Shh, silenzio... non tutti insieme sennò 
non capisco. Dav., puoi ripetere per favore?” 
Dav.: “Che noi pensavamo che i bambini 
erano morti perché erano dei vecchi tempi” 
AM: “Voi avete detto questo: perché noi non 
siamo vecchi, noi cresciamo piano piano…. 
Anche loro, solo che noi non li abbiamo mai 
visti e quindi vuol dire che sono morti” 
Am.: “La nonna R. no” 
AM: “E tutti gli altri?” 
Ch.: “Sì” 
Am: “No, la mia nonna no” 
TUTTI GLI ALTRI: “Mia/o nonna/o, mio 
papà/mia mamma no” 
Ch.: “Neanche mia mamma è morta” 
Am: “La nonna di K.” 
El.: “Non è morta sennò non ci avrebbe 
scritto” 
Am: “Il papà di Ap.” 
TUTTI: “Non è morto sennò non ci avrebbe 
scritto” 
AM: “Il papà di Ap. è anziano o giovane? 
TUTTI: “Giovane” 
Ch.: “Ti vorrei dire una cosa, che il papà di Ap. 
noi abbiamo detto che semmai gli piaceva 
cucinare le uova. E la nonna di Chl. non è 
morta perché sennò non ci avrebbe scritto” 
AM: “Lei ci ha scritto una lettera o mandato 
un video?” 
TUTTI: “Un video” 
AM: “E cosa ci ha raccontato?” 
Al. P.: “Dei suoi peluche” 
El.: “Del veterinario” 
Al. P.: “E del carretto” 
AM: “Chi ci ha scritto per il Gab.?” 
El.: “La nonna” 
AM: “Video o lettera?” 
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TUTTI: “Video” 
Gi.: “Ma quindi nessuno è morto” 
AM: “Esatto Gi. Per l’Am. invece?” 
TUTTI: “La nonna ci ha mandato il video” 
AM: “Cosa ci ha raccontato?” 
El.: “Di quel gioco che non ci so giocare” (gioco 
del filo incrociato) 
Ch.: “Io ci so giocare” 
AM: “Ah, una cosa che mi sono dimenticata 
scusate. La nonna di Ki. cosa ci ha 
raccontato?” 
TUTTI: “Palla a due campi” 
AM: “Il papà di Ap.?” 
TUTTI: “Il trenino” 
AM: “Ritorniamo a Z., chi ci ha scritto?” 
TUTTI: “La mamma e ci ha mandato un video” 
Jo.: “Abbiamo poi fatto il gioco dei nastri 
colorati” 
AM: “Giusto. Per Ar.?” 
Viv.: “Il gioco del cerchio e del bastoncino e il 
cerchio dovevano andare fino dall’altra parte 
senza farlo cadere” 
AM: “Chi si ricorda il nome del gioco?” 
Am.: “Lipa” 
AM: “Per Al. Q.” 
TUTTI: “La trottola. La nonna ci ha mandato un 
video” 
AM: “Poi” 
TUTTI: “La nonna del Gi.” 
Al. P.: “Fumo” 
El.: “In questa casa c’è fumo?” 
(il titolo del gioco motorio) 
AM: “Giusto, il nome del gioco è corretto” 
Jo.: “No non c’è fumo e dopo dice in quella 
casa” 
Ch.: “E tutti devono cambiare di posto” 
AM: “Bravissimi, e quanti bambini non hanno 
la casa? 
ALCUNI: “Due” 
ALTRI: “No, uno” 
Gi.: “Chi ha detto due?” 
AM: “Ahaha, El. ma si è confusa perché poi ha 
detto uno.  
Lei ci ha mandato un video o una lettera?” 
TUTTI: “Video” 
Gi.: “Poi c’è stata la mamma di Est.” 
AM: “Chi ha mandato cosa?” 
El.: “Lettera” 

Am.: “No, un video e una lettera” 
AM: “Esatto, non era solo la lettera e neanche 
solo il video” 
Dav.: “Abbiamo fatto dei disegni del nostro 
mangiare preferito, dopo li abbiamo ritagliati 
e plastificati” 
Vi.: “Poi c’è stata la nonna di Ni.” 
Jo.: “Io non c’ero” 
Am: “Un video” 
AM: “Cosa ci ha raccontato?” 
Viv.: “Del gioco con una palla e un sonaglietto 
che si giocava nel cerchio e si lanciava la palla 
e la persona che aveva la palla in mano 
quando suonava era fuori” 
Jo.: “Io non ho capito perché non c’ero” 
AM: “Ok, allora Viv. lo rispieghi per favore?” 
Viv.: “Ok, allora si sta tutti in cerchio con un 
sonaglietto…” 
Ni.: “Non in cerchio” 
Viv.: “E una palla” 
AM: “Sì, però la nonna cosa ci ha portato al 
posto della palla?” 
Am.: “Una coperta attorcigliata” 
Viv.: “E poi bisognava passarla nel cerchio e 
quando suonava la sveglia chi ce l’aveva usciva 
dal gioco” 
Jo.: “Chi aveva la palla usciva dal gioco?” 
Viv.: “Sì” 
Am: “Sì ma prima bisognava girare la sveglia e 
dopo era eliminato dal gioco” 
Ch.: “E si sedeva in panchina” 
Ni.: “Ma non era una sveglia, era quello del 
forno” 
AM: “Poi andiamo avanti. Qui invece per la 
Jo.?” 
Chl.: “Il papà, ci ha scritto una lettera” 
AM: “E cosa ci ha raccontato?” 
Jo.: “Di Ji…Ji…” 
El.: “Ji…” 
TUTTI: “Di Jipsy” 
AM: “Esatto, del cane peluche. E cosa ha fatto 
questo bellissimo cane tanto tempo fa?” 
Ni.: “Adesso di chi è?” 
Chl.: “Ci giocava sempre” 
El: “Ha fatto un viaggio lunghissimo nel 
Gottardo” 
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AM: “Esatto. E dopo quando il papà di Jo. è 
cresciuto l’ha dato alla Ma. (la prima figlia) e 
dopo…” 
Jo.: “Io l’ho rubato dalla Ma. (sua sorella)” 
Gi.: “La Ma. quanti anni ha?” 
Jo.: “Ha 11 anni” 
Ch.: “Allora il papà di Jo. era in auto per 
andare al Gottardo e dopo ha visto un 
negozietto dove c’era un cane bello e allora è 
sceso dall’auto e ha corso in quel negozio, e 
allora…” 
Jo.: “No, non era un negozio era una 
bancarella” 
Ch.: “E allora il papà… e volevo dire il papà 
della Jo. aveva pagato” 
Jo.: “Non il mio papà, era ancora bambino. Il 
mio nonno aveva pagato” 
Ch.: “Sì , il papà” 
Jo.:  “No, non il mio papà ha pagato… era 
ancora un bambino. Il nonno” 
AM: “Hai capito Ch.?” 
Ch.: “Sì. Sì il nonno è il papà del papà. Il nonno 
della Jo. ha pagato il peluche” 
AM: “Poi chi abbiamo avuto?” 
Vi.: “La nonna di Al. P. ci ha raccontato che con 
quello che si trova nella natura come 
noccioline, rametti, foglie….” 
Am: “E dopo si potevano fare delle costruzioni 
con i materiali della natura” 
Viv.: “E poi si poteva giocare” 
Ch.: “La nonna di Al. ce li ha mandati così ha 
fatto l’esempio” 
AM: “Esatto, noi li abbiamo visti e abbiamo 
provato a farli. Poi…” 
Dav.: “La mamma di Viv, ci ha mandato un 
video” 
Am.: “No la nonna” 
Ch.: “E abbiamo fatto il telefono yogurt” 
Jo.:“Abbiamo preso dei bicchieri, un filo e un 
punteruolo. Abbiamo fatto un buco, poi 
abbiamo preso il filo e lo abbiamo messo 
dentro al buco del bicchiere con poi il nodo la 
stessa cosa anche nell’altro bicchiere. Uno poi 
parlava in un bicchiere e l’altro ascoltava 
dall’altro bicchiere. 
AM:  “Poi chi è arrivato?” 
Gi.: “La mamma di Ch. e abbiamo giocato a 
nascondino” 

AM: “Dopo?” 
Chl.: “Abbiamo giocato al nascondino ma non 
è il nascondino” 
AM: “Ma chi ci ha scritto o mandato il video?” 
Jo.: “Il nonno e il gioco si chiama il gioco dei 
tre legnetti” 
AM: “Dopo El. chi c’è stato?” 
Viv: “La mamma di In. con gli origami dei gatti” 
Am: “Poi è arrivata la nonna di Ma.” 
Ch.: “Le piaceva giocare al negozietto da 
piccola” 
Chl: “Con delle scatole di cartone” 
Dav.: “E noi con le scatole di cartone dei 
prodotti abbiamo fatto una fila e uno  
qualcuno che era davanti su una sedia…” 
El.: “Che sarebbe il cassiere” 
Dav.: “Prendeva i prodotti e li passava e poi il 
bambino davanti andava dietro alla fila” 
Ch.: “E paga al cassiere” 
Gi: “Poi c’è stato il nonno della Matilde con 
anche la nonna e stiamo costruendo il 
cinema” 
AM: “Al. P., nella storia di Sa. chi ci ha scritto?” 
Al. P.: “Il papà” 
Chl.: “Nel video ci ha raccontato che gli 
piaceva andare in bici, andare a nuoto, gli 
piaceva sciare.  
Dav.: “E anche giocare con la macchina 
telecomandata” 
Chl.: “E noi poi abbiamo disegnato i suoi giochi 
preferiti” 
AM: “Poi chi c’è?” 
Dav.: “Io mi ricordo. Il gioco del tris. Ci ha 
scritto la mamma del L.  
Ognuno la creato, con tre sassolini di un colore 
gli altri di un altro e dopo abbiamo fatto una 
griglia su un sacchetto. Si gioca in due, uno 
prende un colore mentre l’altro prende il 
secondo colore” 
El.: “Invece il vero gioco si gioca con la croce e 
il rotondo” 
AM: “Ultima storia” 
Viv.: “Per la Dav. c’è stata la mamma e noi 
dopo abbiamo costruito un trattore” 
AM: “Ok, bene! Adesso noi, dopo aver 
ascoltato queste storie, dopo aver giocato ai 
giochi che i nonni o il papà o le mamme 
facevano da piccoli…” 
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Am.: “O le bisnonne” 
AM: “No i bisnonni non ci hanno scritto, 
abbiamo avuto solo i nonni, le nonne, i papà e 
le mamme. 
Noi quindi, ritornando alla domanda, cos’è 
che abbiamo imparato?” 
Dav: “Abbiamo imparato i giochi preferiti dei 
nonni, delle mamme e dei papà” 
Jo.: “Abbiamo imparato i giochi dei nonni, dei 
papà, delle mamme… così” 
AM: “Ch. vieni che ho fatto una nuova 
domanda, ho chiesto ai tuoi compagni dopo 
aver ascoltato tutti questi racconti dei nonni, 
nonno o nonna, dei papà e delle mamme voi 
cosa avete imparato? I tuoi compagni hanno 
incominciato a dire che avete imparato i giochi 
che i familiari facevano da piccoli” 
Ch.: “I genitori” 
El.: “Che non c’erano tanti negozi” 
AM: “Interessante quello che dice El.” 
Ch.: “E anche che c’erano i paesaggi piccoli” 
AM: “Non c’erano tanti negozi” 
Ch.: “E anche i paesaggi piccoli” 
AM: “Cos’altro abbiamo imparato ancora?  
Chl.: “I telefoni non sono come i nostri tempi, 
erano così” 
[con entrambe le mani fa un movimento 
allungante dall’alto al basso come a dire 
(penso) che erano grandi e lunghi] 
Ch.: “In bianco e in nero perché quando 
facevano delle foto uscivano così… e poi i 
materiali” 
AM: “Quali materiali?” 
Ch.: “Tipo quelli… tipo la carta, i legni…ehm” 
Al. P.: “Per conoscerli” 
AM: “Ma tutto quello che i vostri familiari 
hanno raccontato voi lo sapevate già?” 
ALCUNI: “Nooo” 
Am.: “Io lo sapevo già perché sentivo tutto” 
(molto probabilmente avrà sentito la video-
registrazione della nonna) 
Al. P.: “Io sì, ho sbirciato” 
Dav.: “Io lo sapevo perché me lo ha raccontato 
tutto quindi…” 
AM: “Cosa abbiamo imparato da queste foto 
che sto indicando con il dito?”  
(indico le foto che avevamo osservato a 
gennaio) 

Ch.: “Abbiamo imparato che non è la mamma 
da piccola è la mamma da grande adesso”  
(fa riferimento alla sua storia in quanto ci ha 
scritto la mamma) 
Am.: “Che questi bambini sono la nostra 
famiglia” 
TUTTI: “Che adesso sono grandi” 
Am: “Che ci sono ancora e sono vivi” 
AM: “Esatto, abbiamo imparato che questi 
bambini anche se alcune fotografie sono in 
bianco e in nero sono vivi, ci sono… e quindi se 
vi capita…” 
Ch.: “Sennò non ci potevano scrivere” 
AM: “Giusto! Se per esempio voi durante la 
vacanze di Pasqua trovate delle fotografie in 
bianco e in nero di bambini… voi per sapere se 
quel bambino o bambina è vivo o è viva…” 
Gi.: “Lo possiamo cercare” 
AM: “Dove?” 
El.: “In giro, nel mondo” 
Viv.: “Potremmo chiedere?” 
AM: “A chi?” 
ALCUNI: “A chi lo conosce” 
AM: “Ok, e se per esempio noi non sappiamo 
chi è che lo conosce” 
Am.: “Lo chiediamo a qualcuno” 
AM: “A chi potremmo chiedere?” 
Al. P.: “Ai genitori” 
AM: “È ma se noi non conosciamo nessuno” 
Am.: “E se non lo trovi è (muove le mani come 
a dire morto/non c’è più) 
AM: “Ma se non lo si trova è per forza morto?” 
Viv.: “No, potrebbe essere che è diventato un 
adulto” 
Chl.: “Oppure potrebbe essere da un’altra 
parte” 
Jo.: “Forse nella foto che lo trovi è un bambino 
e.. e mentre è diventato grande sia cambiato 
allora, allora lo abbiamo già visto tutto il 
tempo solo che non gli assomigliava nella 
foto?” 
AM: “Ah tu dici che potremmo averlo visto 
solo che non essendo uguale a come era da 
bambino non sappiamo se effettivamente può 
essere lui/lei opppure no” 
Jo.: “Sì” 
Ch.: “Sì perché se ha tanti vestiti… tutti noi 
abbiamo tanti vestiti” 
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Gi.: “Forse la foto tipo lui cammina e la perde 
in giro ma forse va in un altro paese e non si 
accorge e va in un altro paese e dopo noi la 
troviamo, cerchiamo in quel paese poi il primo 
giorno che andiamo ehm.. forse è ancora un 
po' lontano da noi perché vive forse in un altro 
paese” 
AM: “Ok, un’altra domanda. I parenti ci hanno 
presentato dei giochi…” 
El.: “Quando erano dei vecchi tempi” 
AM: “Sì che alcuni giochi di questi…” 
Am: “Sì, si trovano anche qua tipo la palla, la 
corda” 
AM: “Quindi? Se tu dici che si possono trovare 
qua vuol dire che sono dei giochi che?” 
TUTTI: “Esistono” 
AM: “Quando?” 
Viv.: “Qua in questi tempi” 
Am: “In questi tempi e anche in quegli altri” 
AM: “Un’altra parola per dire di questi tempi” 
Chl.: “La nonna del K. anche il suo gioco 
preferito era la corda ma esiste ancora” 
AM: “Esatto” 
Chl.: “Anche la palla e anche nascondino” 
AM: “Cosa vuol dire che esiste ancora?” 
Jo.: “Di questi tempi” 
AM: “Un’altra parola per dire la stessa cosa? 
Che comunque quello che state dicendo è 
giusto” 
Jo: “In questo momento” 
Al. P.: “In questo mese” 
El: “Adesso” 
AM: “Ora, nel tempo presente. Il tempo 
passato sono i nonni, i papà e le mamme 
quando erano piccoli…” 
Jo.: “I bisnonni” 
AM: “Il tempo presente è ora.  
Dunque, la volta scorsa voi avete detto che le 
fotografie servivano per un ricordo. Alla mia 
domanda cosa si può fare con un ricordo? Voi 
avete risposto tenerlo e il Gi. insieme ad Al. Q. 
che oggi non c’è hanno detto ora le abbiamo 
noi le fotografie perché loro sono morti perché 
sennò ce lo impedivano. 
Abbiamo quindi imparato che sono vivi e che 
se erano morti non potevano..” 
Jo.: “Scriverci” 

Dav.: “Ma noi lo sappiamo se sono morti o no 
perché sempre ci vengono a prendere e quindi 
lo dovremmo sapere” 
Al. P.: “Ma noi non lo sapevamo che erano i 
nostri genitori” 
Jo.: “Ma io lo sapevo che quello è il mio papà” 
AM: “Sì però quando noi eravamo qui in 
refettorio a guardare le foto non c’era ancora 
quella di tuo papà” 
El.: “E neanche la mia” 
Al. P.: “E neanche la mia” 
AM: “Sì la tua Al. sì” 
Chl.: “E neanche la mia” 
AM: “Sì, la tua sì che c’era” 
Jo.: “Sì c’era” 
AM: “Ultima domanda, adesso che voi avete 
visto queste fotografie mi cercate un bel titolo 
da dare a questo bellissimo percorso?” 
Al. P.: “Tutte le nostre famiglie” 
Chl.: “Tutti i nostri genitori con noi” 
El.: “La nostra famiglia” 
Am: “Tutti i genitori” 
Dav.: “I giochi preferiti dei nonni mamma, 
papà e nonni” 
Jo.: “Imparare i giochi” 
AM: “Ultimissima domanda, quando ci è 
arrivata la foto della mamma della Dav, come 
anche la foto della mamma del L., del papà 
della Jo. e della mamma di Est. voi avete detto 
che tutti loro hanno la fotografia come ?” 
TUTTI: “A colori” 
AM: “Perché a colori?” 
Am: “Perché sono dei genitori” 
Al. P.: “Ma scusa il papà della Ap. perché è in 
bianco e in nero?” 
El.: “È a casa sua” 
AM: “Infatti questa domanda me l’avevate già 
fatta. Ma come mai allora se i genitori hanno 
tutti portato la foto in bianco e in nero 
quindi…” 
Jo: “Non è vero, il papà di Ap. non lo è” 
AM: “Io ho chiesto al papà della Ap. di 
portarmi di nuovo la foto e cos’è successo?  
Mi ha portato la foto e cosa notate?” 
Am.: “Che sta pitturando le uova di Pasqua” 
AM: “Sì ok, ma adesso lasciate stare cosa sta 
facendo… osservare i colori della foto” 
El.: “È a colori” 
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AM: “E come mai quella lì è scura?” 
Al. P.: “Forse quella lì la voleva in bianco e in 
nero e invece quella lì è a colori” 
AM: “Sapete cos’è successo tra questa foto e 
quella lì?” 
TUTTI: “Cosa?” 
AM: “È successo che quando io ho chiesto alle 
famiglie di mandarmi le fotografie, quando 
ancora voi non sapevate nulla, io ho ricevuto 
quella lì mentre invece quella che loro 
avevano a casa era questa” 
Jo.: “Forse l’ha stampata?” 
Ch.: “O forse ha fatto una foto di quella e dopo 
l’ha fatta in bianco e in nero” 
Gi.: “E dopo la ricolorata ma del colore…” 
AM: “Questa qui è una foto si dice originale 
tant’è che dietro c’è scrizzo marzo 1989. Cosa 
vuol dire originale?” 
Viv.: “Quella giusta?” 
AM: “Bella parola, questa è l’originale quella è 
la copia” 
Jo.: “Originale vuo dire che è la foto vera” 
AM: “Esatto. Quella lì che è una copia non è 
che è finta…” 
Jo.: “Neanche vera ma solo stampata” 
Al. P.: “Ma scusa, quelle sono foto originali?” 
(si riferisce a tutte le altre fotografie nel 
cartellone) 
AM: “Sì sì, tutte le altre sono foto originali 
perché i vostri genitori, i nonni e le nonne me 
le hanno mandate…” 
El.: “Ma quelli sono di carta…” 
AM.: “Loro me le hanno mandate tramite 
computer ma vi assicuro che sono foto 
originali” 
El.: “Anche la mia?” 
AM: “Sì sì” 
Al. P.: “La mia?” 
AM: “Sì sì, tutte. Questa però no, ho voluto 
perché ci tenevo a farvi vedere questa qui… 
com’è che si chiama quindi?” 
TUTTI: “Originale, ed è vera” 
El.: “Quella è finta” 
Am.: “Quella è una copia” 
Al. P.: “Quella è falsa” 
AM: “No non è falsa, la persona è sempre la 
stessa che è qui… cambia soltanto il fatto che 
qui…” 

Jo.: “Sì, quella è la foto vera quella finta ma è 
già una vera ma solo che è fatta da una 
fotocopia” 
El.: “Ed è di carta” 
Ch.: “Con la stampante” 
AM: “Adesso, penso ai titoli che mi avete 
detto così ne scelgo uno… e poi dopo, non dite 
nulla alle vostre famiglie perché scatterò una 
fotografia a questo cartellone e dopo le 
vacanze vi farò vedere a cosa serviva il 
pannello che avete colorato con il rullo prima 
della vacanze di Natale” 
TUTTI: “Ah siiii” 
Ch.: “Per attaccare le foto?” 
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